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4 Lettera 

che fino da* primi anni della mia gio^ 
ventù avefte la degnazione d' incammi- 
narmi., nel retto fentiero della Sapienza , 
non disdegnando di farvi mio amorevol 
duce , e maeftro ne* più Teveri fludj 
delle fcienze ; e che non pago di tali , 
e d* altre molte beneficenze , due pure 
n aggiungelte fègnalatilfime , coli* afcri- 
vermi nel numero de' famigliari della 
Voftra Corte ^ e col benignamente tra- 
fcegliermi per la Lettura di Filofofia , 
e di Mattematica nel Voflro Seminario. 
; : vNon prefentandòfr però al mio pò* 
vero -talento cofa veruna , che anche 
in minima parte corrirpondefTe alla No- 
biltà della Voflra cofpicua 5 e per mol* 
ti ' titoli illuftre Profapia . : alia grandcz- 

^ delk Dignità, che quanto vi fregia, 
- ' .. ed 



Dedicatoria. j$> 
ed adorna, altrettanta luminoià; da Voi 
fi feiidie per le rare: dati , e .virtù , che 
vi diftingùono.: ed in fine allo Jplcn- 
dòHe della fana ,.e profonda* dottrina. , 
C/ della facra erudizione , onde- è néir 
Italia , e iìiori di eflà fon tenute itt 
gran pfegiò le Voftre Opere; 'temeva 
io d* apprefTarmi a luce cosi sfavillante 
Godle . piccole offerte del mio ingegno ^ 
chffi fua' fòrza eftimanda, tuttoi fra un; 
tai-penfiér^ agghiaccia vafi - 

'Mai avendo io finalménte; avuto il 
còraggLprdi metter di nuovo alla pùlv 
blica - luce le Inftituziorti delle Sezioni 
Gotiche ,;;nohiKffimo parto della?; gràfls 
mente xleicelebre; Pi Abate Grandi Mo- 
naco Camaldolenle , di cui già fofte 
yói ^colare ^ degniffimp , dà.; mei noli 



S Letteìà 

poco dilucidate^ e con opportune Aote 

illuftrate ad vSo prìntipalmente dei Vor 

ftro Seminario ^ cké tanto v" è a cuo«r 

fel , e di cui promovete coiì tanta fol- 

lecitudine ^ e vigilanza ; i rantaggi ^ e 

i progrdlì i fcofló ornai ogni timore^ 

ed affidato full' incottìpstràbii clemenza 

Vo^rà j Illùsì'&iss^ e REVÈitEMbiss^ 

Moìi$t<iTitoiLÉ i ckt fbiitcr fofte maifèm- 

ft€ di fbllevàre li àdsL haSkzzi ^ noti 

dubitai d' adempiere in qualcbe pdrbr 

le ardenti mie brame , tonfact^do i 

Voi qiiefte dcèoii mie fatiche ^ € di 

daref id tal guifli unipitbbiicò^ é fin-' 

cero , ztmàitó lìdi* alt* ireflerà^Éióiiic^^ )d 

della coftante mia gJfatitiidioe','cbc vi 

profèfToi^; - ' ' i ^ 

MÌ7 giova |«à«<i? fperai» , ct« 
r la pie- 



Pedicàtoria. j 
U pic<pla offi^rca di qvhsfti mi^i illudi, i 
farci À% me a folo fìk)« di 6£Ì)icai;^ 
agli attenti Chfirici dflk mi^ ScuqI^ 
r intelligenza delk Sezioni. Coniche ^ 
fecondo r iifato Voftm toftume ifarete 
ypi per accoglierla con favorevc^e, « 
cortefiilimo gradimeofx> ; ^ "^^^ deg^an^ 
do V^i rdella Voftra, autorevole appro* 
vAzìòne. quefte mie ftydioie premure » 
farete «hresi per onorarle' cpj Vpftfo 
Vftlidiffitjw patf0cin^Q^^ giacché efJé C9» 
sì d*;VÌeino riguardi!»? T illuftrs^zi^ne 
d',;Uaiii icienza, de' di ct^i djiari. J«nil 
afn$:cliii» rifpjende sì iiobilmenje c<hi.; 
ijuro erertpio f a»ùB0 Voflro ,. e cW 
al dir di Platone,. e a giudizip di tut- 
ti gli uomini faggi , è la più vantàg- 
giofa , e la più adattata per ifvegliarc 
V :. . lo ipi- 



S L E T r E IL A 

lo fpirito de gióvani , pdr àccrefcer {&> 
m la forza , ed il vigor del penfare , 
e per difpòrgli ali* acquiflo della Filo- 
fofia , e di tutte 1' altre Tcienze . 

Pregovi durique uitìilménCe i Illùt 
éTRiss. e Reverendiss. MonSiòkore j 
a ravvisare in quefto àflai tenue , e non' 
adeguato tributo 1* intimo ièntimento 
deir animo mio ilimol^o da* doveri dì 
non adulatrice , ma di vera ricònofcen'- 
za , € di quel profondo rilpettò , cui 
teco a mia fomma gloria di xx>flteftar« 
vi neir atto d' implorare geftufleflb al- 
bacio ' della Sacra Vefte , infìeme con 
tìn generofo compatimento , là Voftrà" 
Paftoral Benedizióne.- ' 



P&É- 



IIJII I II I lllq.1 ^ JP^II< 



P È EP AZIONE. 




Ltre le lince' rètffe ^ « cifcotati^ ìè fu*: 
perfide rcttilmee ^ e ctìrviliilee v ed i 
Iblidi dà akuAiCf; di efle generati ' me'' 
diantó la iòrò rivolùziorie j frintftBerà- 
bìli altre fjtecic di cùrVe^dl fuperficie éurvJlirieè,* 
e di folidi da effe prodotti^ ci fi prefenterebberp 
da contemplare * . Ma ficeome un tale vaftiifimo 
iludio richiederebbe ddn ùi) folo anno ^ itia uòa 
lunga fefie di anni ; qutncìi farà meglio il feguita- 
re r antica laudevole fcòftùmatóa de' noftri mag- 
giori , applicandoci fòltanto a dòfnfiderare fra ie 
moltiflime ijpeaie di linee curve , e di ^ure cur>^« 
linee ^ quelle, etici e piìi celebri fono, e |>iù vaft- 
taggiofe, e die allo ftudio già Intraprefe della Fi- 
lòfofia tanto arrecano d' aiuto ^ coraé ad ognuno 
r efperìetUEa farà palefò . Fta le divilàte curve 5 e 
figure curvilinee anrioverar fi debbono quelle, che 
nella fuperficie curva dei Còno fi formano, me^ 
dianté le cinqui: . differènti maniere ^ onde può 
fegarfii il Cono ^ e che' perciò Spioni Coniche 
fi appellano é 



10 Prefazione. 

La fcicnya delle Sezioni Coniche , che è uni 
parte più confiderabile della più alta , e più fubli- 
me Geometria , inventata fi crede da Pittagora , 
o come altri fentono , da Menecmo fcolare d' Eu- 
doflb 5 quindi fu mirabilmente accrefciuta , e com- 
piuta itt ottQ li^ri dal fublimiflimQ ingegno di 
Apoilpnio f chP d*ll^ qitx)i: ^i Pcrg? in Panfilia fix 
dctfe> iPiergeo , ^;§h#. p$r Ig fue nipfi;^, e tutte cc- 
ctììsm fpegulaziopi ^ : pi sfnmiXsMÌ fcoperte ot- 
teijae U rafgguardevolp npij» di GìPani:G0ùm^4 (i% 

."..-•.. .-. ;::rErar 

( i) Viffe AfxJll'onlo nella ij4* Olimpiade circa l^'àntio 510. 

*ìài^EJótÉX tìù pJrincipia. <ki Xff no di TolMtto Uutr§t(a K», 
d* Egiwo y cpmc riaavafi da Eraclio oi?Us Vita d| Ar<W' 
mede rCónfipofc egli divcffi trattati , ma if plì^ pi'CgTa- 
ìAìc i qutotiQ de' Coni y^tadMto ip lairnq dt.Qjb-iJbitU 
fta Memniio poco felicemente ^ p^r effer egli aflFatta di> 

'^iaiio idi tali materìr 5' e ' dipo! da Federrgo Connitantff'^ 

-:PO;/iqo|*? wWicò iir;BffJ«flf U % t^rfi^J^? litma :i^r 
.r anno i$6^. l primi quattro libri fono d*^ Eucliiu^ Pre- 
rettore d* Bubolide ,' dr-cii 'fu diktp<A^ AfM0pi\o g fr 

^^u^le/plts^ l'aver ftfo co^ìoat^ti- qu^l quaJ^^ro Upn^yp- 
.n? ag^gionfc di fuo ^ftrji quattro « Di quéft^ otto ìibti' pc» ^ 

- tò il qatftiro , il kkó ^ ci li fettltró -per uÉoitl ÀfCp]! - 

^iwrrjri fi ftcwro 5 ma. ritrovati cls; furono, fi jipphVa-^ 
rono a tradurli dal tello Aìabo in Latino Iacopo tjolio ' 

' Pfofefford di lingua il'raifa in. I4ida i ie. quindi. ÌAbciàmo. 

, Echellcftfe Maronita Pfo^ffQrQ di lioEuq ori^«tìU ìr\ JSfr 
ma s affefendó inoltref il dottiflimo Merfieiinio' 'nfella' fùt * 

.Prffa^ìop^ fppm ì Gcwjici d^ -Jpgl^wfjg »^ 5h?..^fihe « ìfei ; 
libro pctavo ne fa fatta la. verfiiptni; Latina j^ma^ avvi pev 
ró cRfàflffcrma , che dì-cffi 'otrótibri ^wfc-'ìré né'fiéiM>-ttÌ '^ 

V prefeatr i-^be foli f^ tee . Che pile fa dir^"^^ f<»Jranfg«i^ 
altro notar fi dee , che prima del ritltovamento dp' mèdi. 



Prefazióne-; ii 

ÈTitid gli antichi fktftati allo lìudio di què^. 
ftà iiQbiIi(tìirià (dttnà p«T le ammirabili verità f 
dhe in é^ diféoprivàtid ^ e per là vaghezza dlelld 
fpec\iìitÌQlii i che ivi icicdrltràvano ^ Ma dà che 
d& ha rieévUÉo lirì nuòvo luiird ^ ed àccréfcitneiii 
tcj dà tanti infigni GecsiféCri dèli' età udirà ^ éJé 
che colla fcorta ^ é colf eicnif^ ^fel tÈotiró ìiiÀi 
mortiì GiììAód Mh do«£riai delie Sétìdm Coau' 
/ '• ■ - clie-' 

toriii tre libri ^ ìfi qoinéo i del fcftó i e del fcttimo ^ 
!l celebre Vliicerizin Viviani Fiorentino ùitimo degrtiffi* 
tM ftWiire i^ grill Oalil^^ ^ll** al|i penetraii^of^ .4ctÌ. 
ftto ifige^no ali* ^rduà impreia s^ accinfe 4* indovinare ^ 
é difcopriré il qtìintò degli otta dirlfati litìfì ^ e -vv t 
#c^9f^ e^r ^ fp^f^0 <<« i||iiiidki ^nni f «^1 esile vi ri<^ci 
<on <sìi felice ^ e glorìòfd fiiccéffa j che n<>n fòlo e|fì iri- 
éóvind k yefkj['fuilifiitlf}ffife di /ipolfonto itcì ftto^^^nivr 
(0 tibrd d|^>^ti<^i ma j^ììjoUtc ancori avanioili in^qu^I; 
la CQinn|én^a,biHi!fnnia operi , che egli diede alla lune 
l^t i4^0, iiK^t^tà^i Ek méximìi ^Ct iéiìnimis QtoMfuftìc4r 
Jlfivi/i^fi »i ,^i^09i C^m'of^ém j4poiÌmì dSmà- de^dera- 
funi •• (ri qtiefto ftientre Alfonfo Borclli infigrie Matccmai'. 
tì^oM)^ ìm piS^pc^ 4i mtàH if Mtàà Ul^a. i e ^t^ 
dimprÀ 9 <;(ie.|^ttiìf# ini ijrqvpi n^lla magnifrca Pii^i\ti% 
libreria Medicea titì Mino&riitirf AraBo notato i\ 6x fix<U 
t\ cw qifMftì^ lixfllo Litìfl^ : ^ttffUimi .ViffiAti Cpjiikt^i^^ 
Uitri 0^9 i. <^%ie sX\ fu beni|;namente. peritiello dal Oràn- 
duca di f«co pòrcarfelo a flotik > édivi iricariéàrcrdeiri 
to8uii«lf d^I-aififfrà li foftjr>HM0^:è^h«*l«nfe.3rì i#^ 
jpiesovvi. tré iat}éri s(ani ; dopo dì che, fi vénri^ ìjn Chia- 
ro , non cfferfe aftéfitìfentt dtté^ , ii*# kiin t i\W ki tìfó'ma-^ 

avere il Vivianì faicc ndli /uà jppera tbaggìpTi icp^* 
tH^rte « q^lfe fak« avétfé ilj^ÌDi»l# i«^ iÀFfM^ tiiké^ 
ttca delie Coniche Se^iont • 
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che 9 come dà fonte incfaufto , decfotti fi fono i 
piti nobili , e fublimi fenomeni della Fifica , deir 
Ottica j e deir Aftronomia ^ lo ftudiq di eflà non^ 
è rìflretto foltanto al folo piacere di vagheggiare: 
la verità, ma fi eftende altresì ad arrecare a chU 
unque con genio vi fi applica un' incredibile uti^. 
lità per aggiuftatamente filofofare intomo a' fenck 
meni piti fublimi delia natura . Onde T infignc; 
Mattematico, e gran Filofofo il P. Abate Don 
Guido Grandi Camaldolenfe nelle Note al Tratta- 
tb del Galileo 'del moto naturalmente accelerato 
così s' efprefle : ,^ Non fono altritnenti così fteri^ 
^ li , e inutili , come a prima faccia apparifco- 
,j no, le geometriche fpeculazioni intomo alle K- 
,, nee curve , potendo ciafcuna aver grand' ufo 
,, nelle più profonde ricerche della Fifica , e della 
^ Meccanica ; ficcome non credo , che Apollonio 
,, prevedelTe mai , quanto doveflèro un giorpa eflfe- 
,, re utili per la Meccanica ^ per T Ottica y e per 
^ .r Aftronomia le tante proprietà da lui fpeculà- 
,> te in aftratto circa le Sezioni Coniche - ,, 
. ;%j grande adunque è la gloria dovuta at' pri- 
mi lami , e maeftri di qucfta fcienxa, non nsino-^ 
ré però è la lode;,, di cui meritevoli/ debbonfi ri- 
putate coloro , che ne' paffati due fecolì ^ e all' 
età noftr^ più acjÉ;oili.., ksimo tantO; di fpiendore ar« 
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recato i quefta fublimiffima dottrina , avcndtolà 
dfi mirabilmente accrefciuta , con nuovi metodi 
adornata y e pofta in nuova chiariflBma luce ^ ed 
afpetto , attefa la brevità ^ V cfattezza , e T indi- 
cibil chiarezza delle loro dimoftràzioni . 

Sopra twttt però i moderni reftauratOTÌ di que- 
llo utiiilTimo ftudio immortaloffi il foprallodata 
P. Abate Grandi^ di cui leggefi negli Atti degli 
Eruditi di Lipfia al Tomo ottavo un ben teflutG 
elogio al di lui gran merito giuftaaiente dovuto, 
il quale elògio conferma chiariflimamente meri- 
tarfi egli fopra tutti gli altri la preferenza , come 
può da chiccheffia rifcontrarfi nella Prefazione a' 
llioi^EIemeriti delle Sezioni Coniche, quali pren- 
do ad illuftrare per ufo di quella ftudiofa gioven.. 
tu , che le fcuole frequenta di quefto Seminario , 
a folo oggetto di ovviare alle difficoltà , .che 
s' incontrano in alcune Propofizioni lafciate dall' 
Autore o fenza dimoftrazione , o in qualche ofcu. 
rità , come quelle , che erano alla gran mente di 
lui note a baftanza , ed evidenti ;. ma che a mio 
credere hanno hifognò dipruQvarO di fchiarimenr 
to per quelli , che nelle cognizioni geometriche 
per lungo ufo verfati non fono . Fatte adunque 
per i giovani della mia fcuola le opportune fpie* 
sazioni ( d' alcune delle quali ne fo grado all' in* 

fi- 



Ugne F, Don Ottaviano Cametti Abkic dolU CQHt 
^ifga^ioiic Vallombrolana y e pu^bli^o Profeflor* 
ài M^ttematica nclF Univerfità di Pif« ^ ii quafle 
mirabilmente iljtuftrò |e Inftitici0ni; Copichc deL 
mentovato. P. Abate Grandi ) cfl aq^untcvi di 
quando in quando alcune mie note y j^ifine di age- 
volare ad elfi la ferma ^ e kboriuf^ applicazione^ 
<p di fottrargli dalU ii)oleiìa fatica di dpvtrk tra^ 
icriyere ^ fecondando io , e facendq tni^ vogiii del^ 
la voglia altrui ^ ho giudicato efpèdiertte il Olei- 
fere alla luce qucfto ibig qualuq<)ue ^aifi (ltt<&) ^ 
per dare alcuna ditfioih^atke di quell' alta ftiilMri 
che air Autore proièffo ^ e per fefViri? ailft (ìm- 
diofa gioventù 9 che me ne ha dato X in^pulfo l 
fipn intendendo io qui di parlare a qtielli y chtf. 
nelle Geometriche , e Mattcmatich^ fpdculazioni 
fon già provetti . 

E per trattare T intereffantiffima fcicnza del- 
le Sezioni Coniche con ordine , è con efattezza^ 
^perchè nulla tt&ì afcofq a^li amatori di elft^^ 
^rò principio colte Definizioni ^ rUb^efidoini. da: 
QUfUà delCona, per d|er queiioy ede tU lui Si?. 
"ài^ r <^gg(ttp ddk fopriUodata.fQieniiii ^ ; ( j 
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DEFINIZIONI. 



I 



L Ctfno è un folido generato dalla rivoluzione 
di un triangolo rcYtàngolo intorno ad un la* ^^^^ j^ 
tu triangolare fiflb , ed immobile , e eoncenen» fì^. /. i%. 
te P angolo recto • 

it 

Vertice del Cono cliiamaG il punto fiflb A • 

III. 
Bafe del Conto è il cerchio > dove effo termina • 

IV. 

Il tato iiflfb A C, intorno a cui fi ravvolge il 
triangolo , e ehe congiunge il vertice del Cono A 
col centro C delta di lui bafe drcolare , dicefi jljffi 
del Cono. UCono^ è.di d«15^ forco : Jt^rr» y e S^ak^ 

Il Cono BMtQ è quello ^ che ha T afle perpen- 

di* 
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dico are al piano della iqa baie , come nella F!gu« 
ra I. apparircc ; ed è quefto di tre (ortc : Orto^o* 
nia., o Rettangola .'y JmbUgonio , o MttSiliangoUt^ , O^ci^ 
gonio , p Act^^fangQh t 

Ortogonio , o Rettangolo è , quando il Iato fif* 
fo , intorno a cui fi ravvolge il triangolo generane 
te il Cono , e uguale air altro lato contenente 1* 
angolo retto : è Ambligonio , o Ottufiangolo , qua* 
lora il iato fiffo è minore dell' altro contenente 1* 
angolo retto : e finalmente dirafli Oxigonio , o ^rn- 
f^angqh , ie il Iato (ìflb farà maggiore dei la(o con- 
t?(ì?ntc r an^plp retto, 

VII. 

Scaleno dovrà dirC il Cono, qualora il di fui 
affé (ia obliquamente inclinato al p^ano delia baie ; 
e tgl^ appunto è quello rapprefentato dalla Fig. IL 

. • : ; Vili. . 

Se per un punto A pofto fuori del piano d' uti 
cerchio BED, paffi ia' retta BAF indefinitamente 
prolungata da amenduie le parti , Jt dando fiflb il me- 
dcfimo punto A, fi muova la detta retta BAF per la 
circonferenza del cerchiò BE D , continuamente ra- 
dendolo , finché rftorni là, donde cbróiooid a^muo- 
ifcrfi 5 ? Una , e V altra luperficie prodott^i dal ptoj» 
tQ di tal line« BAF di fotto, e di iopt'a( d^l p^o? 
ta A , d^ccfi Superfiài^ Conica.'^, ed .i.lolidicCQlDpt^fi 
dà tali funerficie , che terminano al cerchio B£R.i 
ovvero 9ir opjpofto bcd ,xhÌ9manfi Qoni . 

.:.-••>-: ."^'. ': '.:•') ,c;:.-; : /.• 7^ csj ;i 

U 
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IX. 

La voce Segone nella Geometria non altro de- 
nota , che un lato , o fuperficie apparente d' un cor- 
Iìo j o à' una figura tagliata da un altra ; oppure il 
uogo ^ dove le linee , o i piani fi tagliano a vi- 
cenda • 

X. 

Sexjam Coniche diconfi quelle , che fi deferivo* 
no nella fuperficie curva del Cono fegato da un pia« 
no. Se il piano fegante paQerà pel vertice del Co- 
lio, o per r affé del medefitno , fino alla bafe , la 
Sezione quindi rifultante farà un Triat^oU . 

XI. 

Curve Coniche chiamanfi quelle , che fi defcri- 
vono nella fuperficie curva del Cono fegato da un 
piano , che non paffa pel vertice , né per V affé del 

medefimo . 

XII. 

Figure Coniche fon quelle , che fon deferì»* 
nel piano fegante il Cono , e la di lui faperficic • 

XIIL 

Le Sezioni Coniche fono tre : V Elliffe^ V Iper^ 
épla y e la Parabola ; alle quali fesioni non fenza 
aiiftcro furono affegnati tali noiui , come più fotte 
vedremo , e noteremo . A quefte tre vi fi aggiungo- 
no il Circolo , e *1 Triangolo , le quali figure , ben- 
che nafcano dal fegamento d* un Cono , non fono d* 
ordinario confiderate come Sezioni Coniche . Ma 
«bc il Trìangolo , ed il Cerchio fieno veramente Se- 
fi zio* 
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zioni Coniche , lo prova ad evidenza Apollonio 
nel Lib. I. Conic. alla Prop. 3 riguardo al Trian* 

Solo , e alla Prop. 5. riguardo al Cerchio , ditìioftran- 
o il fopratcicaco Autore nsifcere ti Cerchio , ó dal- 
la fazione d* un Cono per mezzo d* un pianò pafaU 
lelo alla bafe , o dallin (Uccòntraria fezione a uà 
Cono Scaleno • 

XIV. 

Le t^rgufe Coniche adunque fono cinque , del- 
le quali una è rettilinea , cioè il Triangolo \ due 
altre fono tiirvìlitìtt , cortte il Cerchio , e l' Elliffe ; 
r aftre du6 rimanènti fono miftihdcc , cioè la Para* 
ifola, e r Ipéfiola . 

1. Quando il Cono è tagliato con un piano , che 
paffa pei vèrtice fino alla bafe del Cono ifteffo , la 
lezione farà txn 'Triangolo » 

ti. ^egafldofi il Cono còti un piano parallelo alta 
bafe , o fuccontrariamente , come avviene nel Cono 
Scaleno , la fezione è un Cerchio . 

Hi. Se la fezione non farà parallela alla bafe , né 
farà fatta fuccontrariamente nel Cono Scaleno , e ol- 
tre a quefto fé avrà il itiù affé legante V uno , e 
J* altro lato del Cono , fi chiamerà quefta Ellijfe . 

IV. Avendo poi la Sezione il fuo affé parallelo 
ad un lato del Cono , diraffi Parabola • 

V. titàìmetìt€ fé 1' affé della fezione farà paral- 
lelo dir affé del Cono , Oppure ad una retta condot- 
ta dal Vertice alla bafe dentro il triangolo y queftà 
fezione fi domanderà Iperbota . 

Dopo ìiW Definizioni , prima di far paffaggio a^ 
Còroffàrj dà effd dedotri , no creduto opportuno 1* 
ag^'iigner^ là fpiegdzione di quei fegrti , o note , che 
frcquentemcnrc s* ìntottittnanò ìa qitefte Coliche 
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Infticuzioni , e che non per altro k ho tdoperate^ 
fé non perchè ho apprefo mecterfi in piii chiara ve- 
duta le dimoftrazioni de' Teoremi ; onde pon abbia 
lo (Indente giovane la pena di dover più , e più vol« 
te rifarfi da capo ad ruminarne 1« pruove » e i ri- 
dur(ì a memoria la ferie loro « 

h Quefto fegno f pofto io àìtztn a due quantità ^ 
o grandezze denota fA : Af B è V iftefib , che dirt 
A più B , cioè A ii^iunta a B . 

IL II fegno «. indica nmio : come A— B lignifica A 
meno B , ovvero B fot tratto dalla grandezza A • 

III. Quefto fegno sa efprime uguaghaoza nelle quan- 
tità , in cui è trappola , come AsB ^ vale il medtf« 
fimo , che A è uguale a B • 

IV. Ma A > B è r iftcflb , che A è maggiort 
di B . 

V. Siccome per Io contrario A <^ B fignifica , effe* 
re A minore di B • 

VI. Il fegno X ci dichiara la moltiplicazione ; on- 
de molciplicatafi A per B , fcrivcfi AXB , cioè A 
moltiplicata per B * 

VII. La proporzionalità Geometrica fi efprioierà 
in tal guifa A.BsCP; cioè la proporzione dellii 
grandezza A alla grandezza B è uguale alla propor- 
zione della grandezza C a quella di D • 

Vili. Finalmente dovendofi fignificare una qual- 
che grandezza quadrata , come A quadrato , apporr 
remo alla parte deftra , e al di fopra di elTa lì t^ 
mero 2 in tal guifa A^ » 
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jfv i. e X "P^ Alle Definizioni di fppra addotte manifefta» 
Tav. L 1 ^ mente deducefi , che ambedue le fuperficie co- 
picae B A D , d A b cootrappofle al vertice comu- 
ne A poflono prolungare in infinito , ieprolunghifi 
in infinito quella linea y che la genera . 

IL 

La retta A H congiungente il vertice A del Co-, 
co col punto H della fuperncie conica fi ritrova nel- 
la fteffa fuperficie . Poiché tutta la linea E A , che 

K Dtf. L movendofi all' intorno , genera la luperficie conica m » 
pafla per qualfivoglia punto di eflfa , e perciò s' in- 

' contra col punto H , ficcbè dee convenire coli* A H. 

IIL 

Onde qualunque retta A H , che eongiunga la 
cima A del Cono con qualfivoglia punto H della 
fuperficie conica , prolungandofi dovrà cadere in un 
punto E della circonferenza della bafe • 

IV. 

Che fé prendanfi due punti H , I nella me« 

^efima fuperficie conica , la retta H I , che gli con* 

giunge , fé non paflfa pel vertice A , cadere dentro 

al Cono ; e fi benderà fuori del medefimo , . fé piìi 

oltre fi prolunghi . Imperocché congiunte col verti- 

h Cor. IL ce A le rette A H , A 1 ^ , e prolungate alla perifc- 

c Cor. II. ria della bafe , dove caderanno ne* punti E , B , ^ fé 

, j„ giungafi E B , caderà dentro il cerchio é . Dunque il 

piano del triangolo A B E s* immerge nei Cono , 

poi- 
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poiché fega la dì lui bafe ; e perciò la retta H I 
cfifteote io detto piano ^ , come quella , che congiun« ^^«i^'X 
gè i due punti prefi ne* lati di tal triangolo , ancor 
efla farà dentro il Cono per quella porzione fra det- 
ti punti interpofta , quantunque però ella fi ftende- 
rà fuori del medefimo , qualora fi prolunghi di qua 
e di là da* punti H ed 1 • 

V. 

Se il Cono fi tagli con un piano , che paffi pel 
vertice A » la fezione A B D , oppure A B E , farà 
un Triangolo • Perchè amendue le linee A B , A E, 
ovvero A B , A D , che fono fezioni conniuni della 
fuperficie conica , e de' piani A B E , A B D , che 
la fegano, fono tante linee rette ^ , e fempre conven* b T. i.Xfm 
gono con la retta A B , che nel muoverfi genera la 
luperficie del Cono ^ , e paffa per i punti B , E , D . ^ ^^« ^* 
Similmente la comune Sezione del piano fegante 
A B E , o ABD col piano della bafe circolare BED 
è la linea retta E B , oppure B D ^ ; dunque «'^•J^X/. 
A B E , o A B D fono Triangoli rettilinei . 

SCOLIO. 

1. 

Molte fono le oflTervazioni da farfi intorno alla Fig. ;• 
prima delle cinque divifate Sezioni Coniche, 
qual' è la Triangolare • E pritnieramence o i trian- 
goli fono generati da un piano , che paflFa per V af- 
fé » o da un piano , che è condotto fuori dell* aflfe 
del Cono • 

Se i triangoli faranno prodotti da un piano , 
che paffi per T afle , come fono ABD, A ^ 1^ 9 

B I que* 
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quefti nel Coqo retto fono fcmpre ugutli • Poicfiè 
avendo effi U mcdefima altezza A C » afle dei Cono 
perpendicolarmente infiftence al piano , e perciò a 

Mpef. t.Xh ^^^'^ ^^ ^^^^^ > ^^^ paflTano pel j)unto C « , debbono eU 

bT.i.yi. * ^^^^ proporzionali alle loro bau B D , F E ^ ; ma que- 
fle fono uguali per eflfer diametri del medefimo cer- 
chio : dunoue anche i triangoli A B D y A F E fa» 
ranno uguali ^'^ « . 

Se poi i triangoli A B E , A B L nafcano da 
un piano coadotto fuori dell* afle , e fi difteodano 
dal vertice A alle corde B E , B L , faranno effi nel 
Cono parimente retto equicruri , ma difaguali di 
grandezza « Sono equicruri i triangoli ABE ^ ABL 
a motivo de' lati A B , A E , A L tra loro uguali , 
attefochà il quadrato di cia^heduno di loro uguaglia 
il quadrato dell' afle A C , infieme col quadrato del 

r P«47*2i raggio circolare CByoCE, o CL'. Sono difugtialt 
di grande?:za, perchè le bafi B E, B L non fi ugua* 
gliana.e congiunte con i Iati uguali B A, ed A E» 
B A t ed A L , fanno gli angoli oppofti al vertice del 

i P.ij.L triangolo difuguali i ; de' quali angoli i feni rètti (^^ 
E N , L O fono parimente difuguali $ onde prefa i* 
A B per bafe comune de* triangoli A B E , A B L, 
faranno effi fra loro come le difuguali altezze E N , 

tV.i.VL LO «9 e perciò quelli triangoli faranno difugua* 
li • 

Pciw 

(i } Per diftinguere in un Cono recto quali fieno que* triango* 
li prodotti da piani , che paffan per I* atfe , è ncceffart* 
oflervare , fé la toro bafe ferva dt diametro alla bafe del 
^ono : av.verandofi ciò > allora il Cono retto farà fegato 
pel mrizo^e tali triangoli iaranno femprefra loro ugnali • 

(a) Il feno retto nella Trigonometria è una linea retta con- 
dotta dair eftremità d' un arco circolare perpendicolar* 
mente iopra d* ati* altra iinea , tirata ancor atta dail* al- 
tra .eftremità • 
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Pertanto fé V angolo verticaU BAD del erìan« 
golo , che paffa per Y aflfe , (arjt r/ecto , o acuto , |^i 
angoli B A E , 3 À L ^egli altri triangoli condotti 
fuori deir affé faranno minori , it/condochè infifteran» 
no alle minori corde B E\ 6 L « • E che ci6 fia ve* é T.tf. A 
ro i il diametro circolare B D è la maffioia di ti^tc 
le corde ^ ; onde V angolo BAD dee effere it mag^ ^ ^* i%.UL 
giore di tutti gli angoli ia(](tenti fqpr^ le alire rgrrv 
de della bafe circolare y e però ^1 maggiore di ti^tti 
i triangoli farà quello , che paflfa per V affé ; e gli 
altri , che hanno per bafe una corda più piccola , 
minori , fecondochè reneranno più iontanfi dall' afle. 

Che fé r angolo verticale B A P del triangolo 
per r affé A B D farà ottufo , allora non fi|rà effa 
triangolo il maggiore di tutti y ma fé ne potrà detiiir* 
n^inare un altro fuori dell* a^e ^ maggiore di quellp « 
Imperocché il quadrato ^t\ difm^tro B D oppofto 
air angolo ottufp B A D è maggiore de' qu^drfitt 
degli altri due lati A B , A D ^ , e gli ecceda del r*P. i».//. 
doppio rettangolo B A M ^ dunque trovata una cor*», 
da B L minore del dianfietro 4 , il di ^ui quadrato^ P. 15.///. 
fia uguale a^ quadrati d^' due lati A B , ed A L , l' 
angolo B A L farà retto # i e perciò il triangolo ^^•4*t 
B A L condotto fuori dell' aflìe farà maggior^ dell* 
altro , che pafla per 1' affé • Prefo pertanto p^r haf(; 
il lato A B , il triangolo B A L avrà per alieita h ^ ^ -^. 
retta AL/" uguale a D A ^» e però maggiore ^^^^^ '^ iScoi 
perpendicolare DM * , altezza dell' altro triangolo^ p'j^^^^ * 
A^BD, che paflfa per T affé» cioè fi?no retto d«ll' an* 
golò PAM confeguente all' ottufo BAD ^ onde il 
triangolo BAL , avente T angolo retto 9I vertice de) 
Q^no p fajcà maggiore di qualtinqiie altrQ condotto 

B 4 per 
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per 1' afle , o fuori di cflb , mediance V altezza mag« 
giore • 

Che fé defcrivafi fuori dell* affé un triangolo B AE 
con r angolo acuto al vertice A , uguale a D A M ^ 
( che è confeguente alt* angolo ottuf'o del triangolo 
BAD condotto per 1' aflfe » ) ^ triangoli B A E , 
BAD faranno uguali , per aver effi la medefima ba« 
fc A B , e per iitczza le perpendicolari E N , D M , 
che fono uguali , per effere feni retti d* angoli ugua-* 
dTtrtdTrU li ^ ; dunque il triangolo B A E è uguale a BAD , 
loffomefrid • avendo effi la fteffa bafe , e uguali altezze . 

IH. 

p. Fin qui del Cono retto : paflàndofi ora al Cono 

Scaleno , ed in eflb tirata dal vertice A la perpendico- 

fc P.ii. X/.Iare A Q.* , e condotto per la medefima , e per V af- 
fé A C , un piano , che produrrà il triangolo per T af« , 

€ T. it. XI. fc A B D retto e al piano della bafe del Cono DEB; 
è manifefto , che il maffimo de* lati del Cono è V 
A B più lontano dal perpendicolo A Q^ ; il minimo 
è r A D ptìi vicino ad eflb perpendicolo ; degli aU 
tri lati poi fra mezzo A E , A F il maggiore è 
quello , che più fi accofta al maffimo A B ; e quel- 
lo , che pih dal medefimo fi difcofta , è il minimo . 
Poiché la linea QB , che pafla pel centro , è la maf- 
fima di tutte V altre condotte dal punto Q^ alla pe- 

i P.7. e 1.///. riferia ^ ; la Q^D , porzione della Q^B , è la mini- 
ma } le altre poi fono maggiori , o minori y fecondo 
che alla maffima Q,B più fi accodano » o da lei fi al- 
lontanano • Sicché anche i quadrati di efle linee fa- 
ranno maggiori , o minori ; ficcome fi nguagìieranna 
i due quadrati delle lince Ó.O ,<iE , come quelle , 
che toccano i termini della retta E H O condotta 
perpendicolare al diametro B D , e che formano col- 
la 
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la QJtt g(i angoli dair una parte, e V afera ugua- 
li » ; onde faranno effe lince Q^O , Q.E cquidiftan- ^ /^^ *• "^ 
ti dalla maffima , e perciò uguali ^ ; ficchè i loro qu^- ^^^p ' ^^j^ 
dract faranno ugnali • Aggiunto pertanto a ciafcuno 
di detti quadrati quello della perpendicolare A Q^^ 
il quadrato d' A B farà il niaffidao di tutti } quello 
d' A D il minimo ; i quadrati poi delle due rette 
A F , A E faranno maggiori , o minori a propor- 
zione della loro vicinanza , o diftanza dal maffimo • 
Similmente i quadrati AO , ed AE, che toccano i ter- 
mini deir ordinata E H O , faranno fra loro uguaH (i) • 
Quindi fi offervi , che i lati A O , A E , ed al- 
tri condotti a' termini dell* ordinata , e che fono fra 
loro uguali , fanno il triangolo equicrure A O E } 

ma 
( I } Tutto ciò fi può di- 
moftrare in tal guifa ; e pri- 
mieramente proveremo e^ere 
A o uguale ad A £ • 
1. 



Ao*sAa*ta.o*i-, • 
ed AE*sAa?taE*r^ '^^•^" 

ma Qjo saB ) P*?.///- 
Dunque a E* e A a* t a o* ; e 
per confcguenza AO è uguale 
ad AB . 

II. 

A E è maggiore d* A Pi ìm<^ 
perocché 

AE*=Aa»tGLB* Vp^^ / 

ti AF»a Aa^tQ^F* r''^7'^* 

ma aE > CLF ) P-7. ^Z^- 
Dunque A a*taE* > A Qif QJ* J 
e però 

A E* > A F^ ; 

onde AR > AP • 
III. 
A p è maggiore d' A D i 
poiché 



AP*BA(X*taF»i'p,,r 

ed A d^ba Q.»ta D» r •'♦"•''• 
ma Q.F > an ) T.y.IlI. 
dunque a QJ»tQ.F* > A Q*iU0* 
e perciò 

A F* > A D* , 
ed A P > A D . 
IV. 
Finalmente A b é maggiore 
d' A fi ; ed infitti 

AB» SfACt^+CLB* V-p.-r 

ed AE»BAa?t<lE»r*"*^'' 
ma (Lh> (tE ì V.j.IIl. 
dunque a Q' +a.B^ > A a?ta £• } 
onde AB» > AK* , 

e AB > AE . 

Sicché efTendo A O uguale ad 
A E 9 A E maggiore d* A F » 
A F d* A D , larà 1* A D dr 
tutte la minima ; e 1' a Bf 
che é maggiore d' A e > e 
per confeguenza di tutte l* 
altre A p > A o « farà la mai- 
fima di tBttc • 
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ma gli altri triangoli faranno Tempre fcaleni , fé noQ 
fi deffe il caio , che qualpbcduno di qucfti aveffe uà 
lato uguale alla bafe • 

Nel Cono Scaleno fé Y angolo verticale del 
triangolo » che paffa per V affé » è retto , retti faran« 
no anche tutti git altri angoli al vertice degli altri 
triangoli per V afle ^ e perciò uguali fra loro . Poi- 
ché delcritto un fen>icercbio lui diametro A B nel 
piano del triangola per Tafle dovrà paflare pel ver- 

4 ^^•8'*''^-iicc A • , attelo V angolo retto D A B comprelo da" 
lati def triangolo D AB ^ e p^r quello V afle ACsCB 
raegio della baie C B \ onde in qualunque altro inan* 
golo E A F , che paffi per \ affé , il fcmicerchio de- 
lcritto iopra il diametro E F, paflerà pel vertice A» 
per effere A C ugjuale a*^ raggi C F ^ C B , e però i 

h T.iuIIL jj|0i F A ^ E A conterranno un angolo retto E A F è » 
Se poi quello angolo alla cima BAD foffe 
acuto y oppure ottufo , gli altri triangoli » che paffa- 
Bo per r affé , avranno gli angoli al vertice A difu- 
guali , eccettuati quelli , che hanno ìc loro bafi 
ugualmente inclinate al diametro B D , come fono i 
triangoli E A F , P A Ò j poiché condotta pel cen- 
tro air altro termine della periferia della bafe la ret- 
ta PC O, e congiunta T A P, effendo gli angoli 
O C B , E C B, come ancora gli altri FCD ^ 
PCD uguali fra loro , ancfae gli archi O B , B E , 

€ T. tZ.lIL ficcome gli altri D F , D P , faranno uguali ' » Dun- 
que A O , A E faranno ugualmente dittanti dalla 
maflima A B ; ficcome A F , ed A P dalla minima 
A D, e perciò fi uguaglicranno , fecoadochè fi pro- 
vò nel numero terzo , le rette A O , A E , e T «U 
tre A F , A P ; ed i triangoli A O P , AFE fa- 

d T. 8. 7. ranno tra loto equilateri , ed ancora equiangoli d . 
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V. 

Le fommc però de* quadraci defcrìttì fopra due fati 
di qualunque triangolo per 1' aflfe faranno Tempre fra 
loro uguali . Imperocché i eonie ha dimoftrato egre* 
giamente il P* Abate Grandi nelle fue Qcomerrich<r 
Inftituzioni , di cui ne riporto qui le pruovc , fer- 
vendomi delle Figure 8* e 9. della Tavola 1 : i qua* 
drati di due \itt in qualfivo^lia triangolo fono ugua- 
li al doppio quadrato delta retta condotta dal verti- 
ce alla metà della bafc triangolare ^ infieme col dop- 
pio quadrato della metà della bafe tflefla « Poiché o 
quefta retta condotta dal vertice del triangolo alla 
metà della bafe è perpendicolare , o nò * 

Se non è perpendicolare , come T A C dividente Fig. 8. 
pel mezzo la D B bafe del triangolo A DB, tirili 
dal vertice A fopra la fteflfà bafc D B la retta A QL 
perpendicolare^; quindi è manifcflo, che 4 T.ia./. 

cAB*=AOtCB*fiBCQ^ [F.iiAl. 
dunque AD*tAB\52AC*tCD*tCB*-- zDCQJ-zBCQ. 
ma CB"=CD* { ìpot. 

e - 2 DCQ.t2BCa=ó 
dunque A D»tA B*=s 2 A Ofi CD*. 

Che fe poi r A C è perpendicolare , è chiaro P Fig. f . 
afltsoto y perchè 

AB*=AC*fCB* ip^^ , 
e AD*=AC*tCD» r-47-^- 
ma CB*tìCD« [ Ipt^. 
dunque A B* t A D»* 2 A C*f 2 CD», 

Dunque e nelP una , e irell* altra ipotefi fem- 
prc fi avvera il teorema prapofto , e fi avvera anco- 
ra ,' che le fomme de' quadrati di due lati di quanti 
il vogliano triaogoU per 1' affé fono tra loro rcfpe»* 

ti- 
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tivamente usuali , perchè ciaicheduna di quefte fom* 
me , come u è dimoftraco , uguaglia Tempre il dop- 
pio quadrato dell* afle , infitme col doppio quadra- 
to della metà della baie , che dt.bbe eflfere in tali 
triangoli uguale , per efTer raggio di quel cerchio , che 
F'g.$.e6. ^ baie del Cono . Sicché i quadrati A B » A D ugua- 
gliando il doppio quadrato dell' affé AC, col dop- 
pio quadrato del raggio C B ; e fimilmente i quadra-. 
ti A E , A F cflendo uguali al doppio quadrato del 
medefimo affé A C unitamente col doppio quadrato 
del raggio C E « o C B j né fegue , che i due qua- 
drati A.B y A D fieno uguali agli altri du^ A E, 
A F. 

VT. 

Flg.^.e ?. Nel Cono Scaleno parimente il minimo de* trlan» 

d V. i«.X/. goli per r affé farà BAD retto al piano della bafe m^ 
che paffa pel perpendicolo A Q. } ed E A F farà il 
maffimo , la di cui bafe EF fia perpendicolare ali* al- 
tro diametro D B ; la grandezza poi àtl triangolo 
P A L farà intermedia , e così degli altri , di manie- 
raché i piìi vicini al maffimo faranno maggiori , i pia 
remoti minori . Imperocché fé fopra la retta C Q. 
fra r affé AC , e il perpendicolo A<Ì, come ancora fo- 
pra il diametro DB deferi vafi un cerchio CSQ.nel piano 
della bafe del Cono , quivi caderanno tutte le perpen-. 
dicolari condotte dal vertice A alle bafi di qualunque 
triangolo per V affé . Poicnè la retta E C F perpen- 
dicolare al diametro D B toccherà il cerchio Q^S C 

E A F farà equicrure e ; . 
mezzo la bafe del trian- 
perpendicolare i < ' ^ • 

Che 

(i)Sel*ACè perpendicolare alla bafe del triangolar 
e De/,^.FI. £ A F , quefta farà la di lui altezza 4 • 



oicoiare ai aiamctro u d tocci 

V.ìé.IJL nel, punto C ^ , ed il triangolo E 

f ?<»w. 3. e perciò T A C , che fega pel n 

IP.8.eij./. g^lQ EAF, le larà perpendic 



,^^.^^^— ^-P**J»SjfeS^ 
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Che fé un ahro dìamecro P L feghi il cerchio 
! Q_S C nel punto S , condotta dal vertice T AS , Ta- 
ra quefta pure perpendicolare a PL; imperocché tira- -p .- 7 
ta a"? ; aC*=Q.S»tS C» - ; dunque A 0= AQif 
Q^S^t^ C* i ma A S^^A Q!tQ.S» b ; dunque AO=t V.dctu. 
A S* + S C* , e perciò 1' angolo A S C è retto t {%). e V.^%.L 
Perchè dunque delle rette condotte dal vertice alla 
periferia del cerchio Q_S C , come già fi provò nel 
niimerò IH. , la raatìiraa di tutte è A C ; A Q, 
la minima ; ed A S maggiore , o minore , fecondochè 
alla maflìma s' accofta , o fi dilunga ^ per tal ragio- 
ne il triangolo E A F , che ha per altezza 1' A C , 
farà il maflfimo ; il minimo B A D , che ha per al- 
tezza 1' A Q, ; e P A L , a cui ferve d* alteua T 
A S y farà di mezzana grandezza. 

VII. 

Finalmente avendo noi provato cffer nel Cono pig. t. 
retto ( il di cui aflc fia maggiore , o uguale al rag- 
gio della bafe , cioè dove V angolo verticale de! trian- 
golo per r afle è retto , o acuto ) i triangoli fuori 
dell' affé lemprc minori di qualunque triangolo per 
r affé d ; nel Cono Scaleno però , o fia retto , o acu-^ Ktum.z. 
to , oppure ottufo V angolo verticale di qualfivoglia 
triangolo per P a<^e BAD.EAF, PAL, poffon 
darfi i triangoli fuori dell* affé , o minori degli al- 
tri per r affé , o uguali , o maggiori del maflimo 
E A F . Poiché facendo parallela ad E F la G O • cT.iul. 
ordinata al diametro B D in H , e condotto un pia- 
no fopra r ifteffo pel vertice A , fé fi faccia il trian- 
golo G AO, che farà cquicrure/, e la di cui p^^'fìJum, a. 
peodicolare farà la retta AH/, può feguire , che la^p.s.f ij./. 

ra- e }• //^- 

( I ) Quindi è chiaro , che A S, eflendo perpendicolare t?L, 
farà r altezza del triangolo API. 
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ragione di A H air affé A C paragonata coli' altra di 
£ F a G O , oppure dì C E a G H , fia maggiore, 
o uguale ad eflfa ; che perciò iarcbbe in tal cafo il 
triangolo G.A O maggiore > o aguale air altro AEF , 
che è il n^affimo di futt' i irìangoli condotti per V 
affé A C . 

Ma bafii r avere accennate quelle proprietà , 
che convengono alle Sezioni triangolaci del [Cono » 
Paflìamo ora a vedere le curve Sezioni, che Coniche 
propriamente fi addimandano • 

P ROPOSIZIONE L 

'^'S- 9 Sé il CptH^ AD B , pppme il contrappofio al fuo wr^ 

tice , Ji fegh$ con un pianù parallelo atla bafo BED f 
fa fe^ione F ff G f ^ f b g ^ J^à un cerchio . 

SI tiri r affé C A , che s' incontra col piano fe- 
gante nel pun^o L , e per 1* affé fi tagli il Cono 
col piano triangolare A B D » Le lezioni comuni di 
^uefto triangolo co^ piani paralleli B D E , F G H fa^ 
4 Ta6*X^* ranno le rette B D » F G # anch' effe parallele ; pre*^ 
fo poi qi^alQvogiia punto H nel contorno della feztone 
F HG 9 fi congiunga A H, che giacerà tutta fulla 
b CoTf ». fuperficie del Cono ^ , r prolungata anderà a cadere 
r Cor. 3. 1^1 punto E della baie del Cono iRfffo f ^ Si. condu* 
d T*ì6. XL czno EC , HL, che faranno parallele 4 > per effere 
• fezipoi comuni del piano del triangolo A CE eoa 
quei piani paralleli B E D 1 F H G ; e perciò i 
e Corf P, 4. criangoii A C E 1 A L H fon fimili # , e fimili pa- 
^^* riaicnxe per T ifteffe ragioni fono i triangoli CBA, 

FLA; 

onde CE. L Ha C A. AL K^n ^ m . .^ P 
ma CA,AL^BC, FL ?^-4-^i-^ Iì5,k. 

dita* 



e 0,N 1 e H E. jf 

^Junqae Ce. L tìsBC. t? L ( P.ii.V. 

ma il raggio C E s B C ; dunque anche L H i» 

F L •* . a P.t/^K 

Ueth ftefta maniera qualunque altra linea con- 
dotta dai puntò L ai contorno della fezione F H G 
fi può dimdftrate uguale alla ffiedefima F L ; dua« 
que la predetta fezione è un cerchio » il che ec. 

COROLLA&J. 

I. Quindi è chiaro ^ che V aflfe A C del Cono paf- 
fa pel centro di quatfivagtia cerchio , che parallelo 
alla baie trghi il Cono ^ e il fienile pure avviene nel 
Cono oppofto A g f • 

II. Che il diametro del cerchio F H G è la r^tta 
F G parallela al diametro della bafe B D , e che è 
la comune fezione del piano fegante , e dell' altro 
per r affé • 

HI. É che la porzione A F H G è pure un Co* 
no fimile all' altro A B E D ^ , per effcre le al*^, ^^^ *♦* 
tezze loro proporziotìali a' diametri delle bafi • * 

PROPOSIZIONE II. 

Se il Cono S^càlenà ABEO Ji fégbi col piano A BD , 
ebe paffi per f affé A C ^ e che Jta retto al piano del- "6- *•• 
le bafe B E D ^ e dipoi Ji fegbi con un piano K H M 
retto al piano A B D per me^Xp della linea K M , cbe 
faccia il triangolo A K M ftmile atV altro A D B ^ ma 
con gli angoli pojli fuccontrariamente , Jicchè V angolo 
A K M uguagli P altro A D B j oHde aUco V angolo 
A M K uguaglierà f altro A B D ^ per ejjer /* angolo A / 

comune ali* uno , e alf altro triangolo i anche la fedone 
K HNL farà tm cerchio • 

Prcn« 
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T^Rendafi nel perimetro della fezione qualunque 

Jl punto H , e quindi fi tiri H I perpendicolare 

4p.jS.xr. al piano ABD , che cadere nel punto l delia KM, 

comune lezione de* piani ABD, KHM«; e 

pel punto I fi conduca F I p paraliela al diametro 

bV.i$»Xh della bafe B D. Dunque il piano condotto per le 

F G , IH larà parallelo ^ al piano della bafe , 

che paflfa per B D , e per qualunque linea R E per* 

pendicolare a B D , e perciò parallela ad H I ; poi- 

r Jpnt. ^hè cffendo il piano della bafe B E D retto e al 

d Ver la piano del triangolo BAD, ancora PER, che è 

Coftrnzjone . perpendicolare alla comune fexione B D ^ , larà 

^^''/ 4- ^^- retta al piano del triangolo 6 A D « , a cui ef. 

r a. ^^* ^^ tendo perpendicolare anche T H I / , le due rette 

g T.é. XI.^^ 9 ^^ ' " faranno equidiltanti , e parallele / > 

b V. 1. ?cme ancora B D , FG ; onde la fezione FHG fa- 

iCor.i.del rà un cerchio A , il di cui centro L trovafi nell* 

iaprti.VfQp. ,flre AC», ove taglia il diametro F G 1 

Dipoi divifa pel mezzo la K M in O , con- 
giungano H L , HO ; farà H L'=G L* , altro rag- 
k V ir 8^^ ^^'^' iftcflb cerchio , cioè al rettangolo F I Gf 
* L P * ; e poiché la retta H I è perpendicolare all' 
/D./s. x/.altra FIG / , farà H L* = HI* t L 1* «» ; mail 
^J'%^' rettangolo FIGfLPsGL» n , o H L* , dun- 
^ ^'*" '^- que F IGtL I*:=H I»tL 1» ^ onde trattone di co- 
JDune L IV, refta H 1*=FIG, 
j Ma per cfferc V angolo AKMsADB» , 

""'^'^ , e AKM = MGI f , perchè cfterno delle paralle- 
'"Jr*/ I^ B D, FG ; e inoltre Gì M = A1F i , e 
^ • <3MI = FKI r\ quindi faranno fimili i triaiigo- 

r t>. ji. /. li / F I K , G I M : onde 
/J'^Vf KI. 1F=GI .IM f ; 

i P.té.A7.« perciò il rcttaii^òlo K IXI M=l FXlG i»'ì dun. 
que H I , che fi è provato ugUalc al rettangolo 

FIG 
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F I G è uguale anco al rettangolo K I M ; ed ag« 
giunto I O» , faranno H Pfl 0*=K I Mfl O» ; ma 
H 1* 1 1 O» « O H» • , perchè V angolo H I O * jj J /7. /• 
retto * ; e inoltre K I Mfl O* e O M* , , dunque J ?%^'7/ 
HCOM» , e H 0*«0 K* ; onde la retta HOa '^' ' 
O M : e potendofi lo fteflo dimoftrare dell' altre , ne 
fegne , che la fezioqe K H M è un cerchio , il di 
cui centro à il punto O . 

I. Quindi fi ricava , che nel cerchio il quadrato 
della . perpendicolare , tirata da qualfi voglia punto 
della circonferenza al diametro , uguaglia il rettan- 
golo delle parti del diametro tagliate da efla » cioè 
H 1* =3 F I G rettangolo nel cerchio G H F ; e vi- 
ceverfa fé in una qualche figura K M M il quadrato 
di qualunque perpendicolare H I , tirata dal perime- 
tro alla bafe , è uguale al rettangolo K I M » fatto 
dalle parti dflle bafe , quella figura farà un cerchio^ 
il cui diametro è la baie medefima K M . 

IL Se il piano fegante non fia parallelo alla bafe, 
né tagli il triangolo fuccontrariamente pofto , fimile > 
al triangolo per 1' aflfe , e retto alla baie , la fezione 
non farà mai un cerchio • Perchè fé V angolo I G M 
non uguaglierà V angolo A D B , ovvero A K M t 
i triangoli F K I , M I G non faranno fimili ; e pe- 
rò non potrà eflere K I • I FaG I . I M ; onde il 
rettangolo FIG, oppure H I^ non uguaglierà KIM; 
e ad H l* aggiunto 1 O* , non farà O H* :=! O M» , 
« per confeguenza i ragg) non faranno uguali , e la 
figura K H M non farà un cerchio • 

HI. In quella fezione fuccontraria effendo fimili i . . ^^ 
triangoli per P affé A K M , B A D -< , hT^\yj. 
PA.ABssAK.AM #j onde il rettangolo e V.^.VU 

C DAM 
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sV.ié.VL D AMsB AK »\ e potrà pafare un cerchio per 

i punti B , K , M , D . Ci6 i manifefto per due 

dimoftrazioni., una diretta, e T altra indiretta • E 

primieramente congiunta la K D ,. eflendo gli an« 

h Jpot. goli K M D , K e D retti k • pafferà il Temi* 

cerchio , che ha per iuo diametro la K D, , per i 

punti K » M , D ; e r altro., femicerchio , che pob 

$ V.xu ni *"''' iftcffo diametro , per i ponti K $ D , B ' i ond^ 

tutto il cerchio pafleri per i punti B > K , M , D • 

Secondariamente fé il cerchio , che paflfa per i punti 

4T.f.iy. B , D , M rf , pon paflaile anche pel punto K , 

non farebbe il rettangolo B A K s D A M ; il che 

è contro la dimoftrazione fatta : ficchè eflRendo quo* 

fti due rettangoli uguali , dovrà il cerchio pattare 

e Cor.%. T. ?^^ ^^^^^ ^ quattro i punti divifati # • 

j6. ///, Inoltre condotta B N parallela a K M , il 

cerchio circofcritto al triangolo D N B farebbe toc» 

cato dal lato A B nel punto B • Imperocché eflfendo 

. V angolo ABN9eAKM/s;AD6^, el' ango- 

i Im.' lo B A N.5:B A D , i triangoli A DB , ABN fon 

b V. 4, W. fimili ; e perciò A D . A Bss A B • A N ^ ; onde 

iV.ij.n. ADXAN^sAB* i ; ficchè T AB diviene tangente 

k 'P*}7*UL^tl cerchio , che pafla per i punti B»N,D i( (i) • 

IV. Siccome poi tutte le fezioni fatte con piani 
paralleli al cerchio K H M , (ano parimente cerchj» 
tirata TAO dal vertice A del Cono al centro 
O I ella paflferà.prr s centri di tutt* i cerchj paralle» 
li al detto ICHM ; poiché feshcrà per mezzo tut* 
te le linee parallele a K M » nccome e0a , e B N 
fon fegaf»^ pel mezzo ne' punti O , ed S • Ed in- 
fiotti che B N iìa divifa pel mezto in S ^ è manife» 
fio , perché 

KO. 

( I } C^Qindi raccogHefi , che le tn linee A D , A B , A N 
fano continuamente propomonali. P. ij.yi. 
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KOiBSstAO. AS i «• -.^ .„ 
ma AO. AS«OM. SN ? ^•4-".#".*% 
dunque KQ , B SufO M , S N ( Ì>.||.*', 
ma KOtiOM ( D1/.14.I. 
dunque BS i^SIN < /'.M-Ff 
•ode la retfa A O itrk un altro aflRe di quefto Co* 
no, beaebè divid» il diametro della bafe diAigual* 
mcme in R f 

Dal che fi comprende ,, clie ne* Coni Scaleni 
iàranno due «ffi condotti amendue per i centri de* 
cerchi corrifpoodfnti , a differensa de* Coni retti , 
fìi" quali un fole affé ritrovafi , 

V. Tre cofe dimoftraufi' io. quello Corollario , 
|. L'afle feconderìo divìde il diainem> dell» bafe del 
Cono in maniera , che il Segmento minore Aia al 
maggiore > come il ijuadrato del lato minore del 
triangolo ptr 1' afle^ al quadrato del Iato maggiore 
dell' l^ffh triangolo j cioè A K diridc il diametro 
B D io R io modo , che 
B R t R D«F A B* , A D*«sA NN A B« (1 ) 

Condotta NPT parallela a 9P •) offendo i * V.ti.A 
triangoli T S N , B S R fimi» , 

B S , B RsN S , T N ( i».4.W. 
ma B S p S N ( C«r,4. 4U fM^ , 
dunque B R * T N ( P. t^V. . . 
pnde B R , R D«$ T N , R D ( ^.9.^. 
ma t N , R D=A N , A D ( P.4.W. 
dunque Bil . R D«A N . A D ( ¥.\v.V^ 
ma A N f A Dp A B« . A P» ( Cflr,|».»p, W, 
Ci duo- 

ì 

( I ) Le tre linee A T> » A B y A N fono continuamente pro- 
porzionigli ( Cor. 3. fftttà* ) } onde le figure fimili i o i 
quadrati dercrUti fopra tali linee debbono effere propor* 
fonali ( Tr>>. Vl*)\ t perciò as>* • AB* =: AB* • AN^ 
« A B* . A D*S AK* . AB* • { ^W. P. ^V. ) 
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dunque B R . R D.= A B* . A D» ( P. ii. V. 

A B» . A D»= A N* . A B» ( Nota pteeei. 
dunque B R . R D = A N» . A B» ( /». n.T. 

2. L' afle poi primario divide il diametro del cer- 
chio luccontrariamente pollo io gùi la tale, che il ieg- 
ìnento minore ftia al maggiore , come il quadrato 
'del iato minore del triangolo per 1' affé , al quadrato 
del lato maggiore del triangolo fteffo . Si dee dun- 

3 uè dimoftrare , che i' affé primario A C Tega il 
iametro N B in modo, che Q.N . B Q.sA N* .AB» 
e AB*. AD*. Effendo fimili i triangoli B Q.C , 

B Q.. B C sQ.N . N P ( F.4.W. 
e BQ.. Q.N = BC. NP ( P.ió.r. 
DCsBC 
dunque B Q.. Q.N = D C . N P 

D C . N P = A D . A N ( i>.4.W. 
dunque B Q. Q.N = A D . A N ( i». i i.r. 
e Q_N . B Q. = A N . A D ( Cor.P.^V. 
ma A N . A D = A B» . A D» ( Cor./». 20. W. 
dunque Q.N . B Q.s A B» . A D* ( /». \i.V. 

3. Dalle due precedenti dimoftrazioni fé ne può in- 
ferire, che gli affi fecondano ,. e primario divido- 
no i due diametri , cioè, quello della bafe del Co- 
no , e quello del cerchio pofto fuccontrariamente 
io proporzione fra loro . Si dee pertanto provare , 
che 

B R . R D = Q.N. Q.B : ed infatti 
B R . R D B A B». A D» ( ?t* U dm. i. 
ma A B» . A D» = Q.N. Q.B ( Ptt la dim. 2. 
dunque B R , R D s=QlN. Q.B ( P.ii.r. 



FRO. 
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P R P O S I Z I O N E III. 

Se il Cono ^DB Jia fegato da un triangolo per /' af^ Flg. ii. 
fé y € da qualfiveglia punto H della fuperficie Conica fi 
tiri una retta H 1 L parallela ad un altra E F , che fi a 
perpendicolare al diametro B D della bafe del Cono \ di* 
co , che tal retta H I L e s* incontrerà col piano del 
detto triangolo per F affé , e di poi flenderajfi alP altra 
parte della fuperficie conica in L , onde nel concorjo 1 
col piano del triangolo refti divifa pel mex^^ , ficcbè rif 
fulti H 1 uguale ad 1 L . 

Congiunta dal vertice A del Cono la retta A H ii, ^ c^y. 2. rfrf. 
C prolunghi tanto ^ finochè s* incontri nella pe« u prim. Defi 
riferia della baie in M ^ . Quindi da quello punto tf^r.?. «ir/- 
conducafi nel piano della bafe B E M la retta M K G /^ meìefim, 
parallela ad E F , che feghi il diametro perpendicolare 
mente , e divifa da effo per mezzo in K « , con» ' 

giungali A G , che per erfcrc nella fuperficie Coni« e T.i. . 
ca concorrerà nel punto L con la retta H I L ; 
perciocché eflendo H L ^ MG parallele alla terza 
E F , fon parallele d anche fra loro ; e però faranno ^ -p^ ^^^ j^ 
nel medefimo piano del triangolo AMG • i quindi e p/^. XL 
ficcomc A G conviene con M G nel punto G della 
fuperficie conica , così V iltefla A G converrà con 
H I L nel punto L della medefima fuperficie ; e 
giunta r A K , farà effa la lezione comune / del pia- fP.yXL 
no del triangolo BAD per V aflc , e del piano deU 
r altro triangolo A G M ; ficchè pafferà pel pun» 
to I comune air uno , e all' altro piano ^ . E poiché g Ipot. 
MK .HI = KA.AIip j., .^ 
cGK.LI = KA. AI >^-4.W.ei6.r. 

dunque M K . H 1 =; G K . L1{P.im.V. 

C j ma 
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ma MKaGK ( P.^dll 
dunqac H I % L I ; ( P.t4. Vi 
e però la retta II L refterà divifa per mezzo dalii 
retta A K ^ che è liei pìzAò del triangola pe^ f aflc^ 

C O R Ò i L A R f • 

t (Quindi faeéraliefi , ciié fé un Còbo fegàéé dai 
^>g« ^^* triangolo pef T am ^ fi taglierà con un altro piano ^ 
che paffi def h rètta M Q perpiendicotare al diadóe* 
tro delU bafe y de* quali due piacTi là tòtiii^rié fczio» 
Ae fia k tetU ti ilÙ , ^uéfta taglierà |jet' m#^zò tùu 
te le linee ^ Cònie H L ^ ed altre tirate ^afallele àlb 
MG.^ 

II. É fé fa ihededoià retta Mó ^ peff cui còndu[4 
<efi il ()iano G N M , non fóld fitf pérpendkólare 
al diametro^ £ ^ ma ancora ài fiiànà^ del crianrgold 
per r afk , ( il che fùccede , quandor il triartgolò per 

4T.1t.XI. r affé è retto ài prano della bafe d j; in tal Cafó Itf 
due rette M Gr , ÌI L riòh folo fono tagliate per 
Mezzo dalla eotiinne feztorie ÌC N ^ ffià àricorà tfd m^ 
fidi retti : poiché ridrr foto farà fetto T angolo^ 

b D</: }.X/. M IC D ,. ma atìCdra MICN *, ed tìl N y che 1* 

iT.%7.U eguaglia r . Mr qùandoF quella retta M Ji>G i!ibtf 
farà perpendicolai'e al piàAó dei triàngolo (fer T àU 
fé , oppure qtrando il triangolo per V afler oon farà 
retto al piano deHa bafef i €o\ pacare per trna rettH 
tirata dal vertice A del Cdnof , perpenditcrfarc alta 
bafe , allora certartente N K feghcrà pel mezzor 

i T. j. quelle rette pàfàllclc H t^ MG/, ifta le fégkerà 
ad angoli obliqui y e nóù retti i fecondo V iocUnai^ 

t T.X1.L anione della linea M K all^ ifteffà K N • . 

S%cotipi p^Fisfizipsrff 
Fig. ij.14. 1^ Ljj Ymtk N K fegaate\pcl metto «Éte I«r refi« 
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H L tirate in qualunque fezione G N M parallele ad 
una fteflfa M G , chiamcraffl ì\ Diam9$r9 di tal fezione^ 

IL Ed il termine M del diametro , ovvero Q^^ fé 
vi fia un altro termine Q^ad efib contrappofto , co* 
me nella Figura i6é olTervafi , diraffi il trtrtict della 
fezione < 

lHé Le rette tagliate dal diametro ISI K , quali 
fono H L I MG, oppure le loro metà H I , M Hi 
fi chiamino (MiW^ allo fteflb diametro. 

IV. Che fé il diametro , che taglia per metto i' 
ordinate , le fagli anche ad angoli retti ^ óltre il fuo 
nome generale di Diametro i acquifieraffi il nome par^» 
ticolare di Affs * 

Altre Definizioni fi porranno in akude delle 
Propofizioni feguenti ^ e in alcuni de' loro C!oroUaf)< 

p R P O S I Z J O N E JK 

Sé il Con§ AD MB fegato da M piano ptt T af 
Je, fi fighi da mn akro piano M Hf G , oèe faffi per ^^^/^: 
la ftna MG perpendscola^ò at diametro B D della kafe ^ 
eif colare , # da ejfo diinfa pef Me^o in IC ^ ^ e per la ^ tPa.IIU 
rena IC N parallela ad Una dt^ lati A B del ttiangth 
ptr t èffe ! m così fatta fedone i quadrati deH\OrdU 
nate M M! j H 1 fananno peieporfjonali Me pensioni, del 
diametro N K ^ Ni afciffe dal ^Vertice N della Se^oi» 
ne i e cbiamerajfi la fe^^iem Parabola • 

Tirata per qualunque ponto I della comode fe- 
zione K N , a cui è ordinata H I L , la retta 
P 1 V , parallela al diametro della bafe B D ; è ma« 
nifefto , che il piano P H V condotto per le rette 
V P » H L , e perciò parallelo "è alla bafe , che paf- . -, 
fi» per le nm JD B , M G parallele rcfpeitivamcntc ^^ ^ ' '*• • 

•ir 
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4 "P. I. air altre due VP, H L , (ara oa cerchiò « ; onde 
iCor.i.P.*.ne rifulterà H Pa P I V, conforme M K*=>BKO » > 
onde M K» . H !•= B K D . P I V 
ma B K D . P I V = K D . I V ( F. i.r/. 

eKD.IVsKN.IN( P.^Le x6y. 
dunque M K» . H l» a K N . 1 N ; ( F. iiJ'. 
ficchè i quadrati deli' ordinate M K , H ( fono co- 
me le parti del diametro N K , N 1 afcifle dal ver- 
tice . E quella è la proprietà « che diftiogue la'Pa* 
raboU dall' altre feziont * 

CoUÒLLAlty. 

I. Quindi fé pongali NK.KM^^KM.NF, 
applicata ad angoli retti al vertice N del diame- 
tro N K ; ficcome 

KNxNFsKM* ( P. .17. VI. 
cosi INxNFfclH». 
Imperocché K N F . I N F = k N . I N (F.i W. 
e K N . I N = M K» . I H» ( P' 4. 
onde K N F . I N F = M K«. I H» ( P.ii. f'» 
ma il rettangolo K N F s M K* ( Ifot.e?. 17.^!. 
^ dunq e anche I N F e I H» ; ( ?.i^.V. 

e tal linea collante N F chiamali dagli antichi ItM 
tetto , e da' moderni Parametro della Parabola ( i ) . 

II. Si determina il parametro N F , data quella 
Ipotefi , che 

NK.KDaEN.NF 
oppure AE.ENsEN.NF: 
poiché efleado B K = E N ( F. 34. /. 

(i) Da quefto Coronario dedacefi , perchè la detta feziooe 
chiamifi VarahoU » o Uguagliaste • Prende effa adunqHc 
^ una tal denomi ilazionre dalla uguaglianza de' quarYratt del- 

le ordinate co* reteangolt. corrifpondeiKÌ fatti dalle afcif- 
fe.porzioai nel parametro. * 



- V^s. 
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B K . N F = A E ; E N ( //?(tf . 
ed A E • E N =5 K N . K D t F.4. W* 
dunque Bk. N F = N k ì K D ( P.ii.V, 
cpcrciòBKXKDsNFXKN ( P.ió.VL 

ma B K D = K M* ( Cor. i.P. i. 
licchè KN F ss K M^ ; quindi ne fegue , che la linea 
N F è. il parametro à . . ^ Ti». #>*.#/ 

III. Può determinarli parimente il parameCro N F , 
fc pongafi il rettangolo BAD.BD^sAN.NF: 
poiché BAD.BD' = EAN.ENMi) 
ma EN'aE AXNF ( i'-iJ-W* . 
mediante le linee continuamente proporsionali A £ ^ 
E N , N F ^ i . . ^ , ^. 

dunque BAD. B D* =i E A N • E AXNF ^^r. prrr, 

ma EAN* E AXNF^s A N. NF ( P.i.KL 
dunque B A D . B D*« A N . N F ( P* ii*^* 

PROPOSIZIONE V. 

p0jle tè fiejps cofe j come [opra nel Molo della Proi' p. jg^ 
fùjixjone precedente , ^ im^Z/t^ eie la fev^one comune del 
triangolo per P ajjfe , e del piano fegante cerotto pei^ U 
retta MKG perpendicolare al diametro della bafe $ wn^ 
fia parallela ad uno de^ lati del triangolo per f ajft ^ ma 
inclinata per modo , che concorra nel punto N col lato 
A D fotto V vertice A del Cono , e nel pUnté ^ con 
f altro lato A S [opra 7 nmtice ifiejfo ; faranno $ qua* 
drati dell' ordinate MK y HI della festone MNG , co. 
me i rettangoli Q^K N ^ Q^IN ^ compre/! dalle parti 
del diametro , intercetto fra le medtjìme ordinate , e i 

duo 

(i) HA. B0 rs ÈÀ-enXu^i^/ 
e A l> • ir D s A f9 . £ N f^'^'''*^ 

onde SAXAD.BDXBD:=:XAXAN. ¥NXEN;Ln>'.^^f 
cioè BAD. B D»=5 BAN. B N» ?^'*Ì'^^' 
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due termini N ^ e Q, delT iflejfo diametro / e prolungata 
il mede/imo piano air altra fuperfieie Cornea oppojla , ne 
ri f aiterà 'una fmile fedone l Q^b ^ la quale avrà puro 
$ quadrati delle fue ordinate , o paragonati fra loro , a 
con i quadrati dell' ordinate della fe^jone inferiore MNG^ 
proporzionali a* rettangoli fatti dalle parti del diametro 
intercetto fra t ordinate ^ e fra P uno f o f altro verthi 
aoH.lfl. 

SI chiamino ambedue Se^i^om oppofle^, e ciafcuna di 
effe Iperbole » e la retta N Q^ intercetta fra i due 
vertici chiamiG Lato trafverfo^ Si dee pravare , che 

M K* . H P=CLK N . Q.I N . 

Tirata per il punto I ( dove V ordinata H I è ap*^ 

plicata al diametro N K ) la retta P I V parallela ai 

^ diametro della bafe BD ; il piano ^ ch^ paila per le 

aT.ts.XI. rette P V , H L 9 per efler parallelo a aiUa bafe 

b T. prima. ^ ^ ^ 9 formerà il cerchio P H V ^ « Ed eflendo 

€ Cor.i.T.%. MK«=:BKD,cHP:sPIVr, ne fegflc , che 

M K\ H l'sB K D . P I V . Ma queftf rettangoli 

B K D , e P I V. fono in ragion compc^t di B K a 

ÌTaì.FL P I , e di K D ad I V rf : 

ficcorae K D . I V = K N . N I ^^•4-^^- ^ "^•*; 
perciò foftituite in luogo delle due prime ragioni 
le altre due, che fono ad effe uguali ; BR D, e 
P I V faranno in ragion éompoftft di Q^K a Q^I , e 
di KN a N I : ma in quefta medefima ragione fono 
e 'P.%i.VL i due rettangoli QLK N , QJ N e ; dvnque 

BKD.PlVaQKN.aiN \ p ,, jr 
onde MK-. HP «ClKN, aiN f ^'"•''• 
E il medefìmo può dimoltrarC dell* ordinate della 
fezione oppofta 1 Q. h } onde i manifefto T affino^ 
to. 

/ 
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Q O K à i i k K tè 

li §i determina il baraniett'o dell* Iperbole ^ quaiùi 
do facciafi NkiKMi^KM4K2^i applicata ad an^ 
goli tetti al diametro M K ; Cohgiaota Q,Z , fi proIun« 

Shino ad efla^ le rette N F ^ I S jisiralldé a K Z j 
ito ^ chic (4 F condotta dal vertice ^l fata il para* 
Ibetro dcir I^Éèrbolé , dotato di tal proprietà , che ^ ^. 
ficcoitle M K^réi k W -* i casi aiitora H P fari^ *-'*^ ^^' 
figliale al rettangob S I N^^ ì'oichè 

KtA S s (iK d I . ( /».4.W.^ i6,tr. 
à queftè dàe ragioni iìgiiali dggìdnta T altra di K N 
& N I ^ là prima tagiéné di K Z ad ì S ^ ìhfieme 
tati qliellà di K N a N I ^ farà iigUale alla fecoùda 
di (^K d (^I) iAfièihe cod la iaedefi&ia ragióne di 
iC M à N I ì oddé il ri^càiilgdlo 

iKNa SlWfeCiKWi dÌN ( P.2J.W4 
ini OkN; Q;tN^Mk«; H1^ ( P.^, 
ficchò Z K N . S I M s M k* • H 1» (/'.ii.K 
:£ K N = M K* 
duiqiàé SIN^Hl* ( P.iA.V.Xi) 
li. PàrìiMntè fé racÉiaii N K ^ K B s k fì ^ k Z^ 
edngidntà ^ come fdpra ^ la Q<Z i con cui concorra ia 

t li 

^ I) Ciuiridi é ^hiaròiclte «élP tfkfrbola t qiiadrni delie 6Hi* 
Dite fotì Qdaigg^ri 4«^ rettai^eillormati dalie afciffe dei 
dianietrò pel parfimeirp i (Come ipfau i i i qua .^ r ;t co M K ( con- 
clptti Ftty S».r|J.liPla Ì^Kì fcgant? ! S , K2 ne* punti R* 
Y ) edc^dé il rettangolo jC N | j e il quadrato k i fùpéra 
(i rettangolo ÌM{: vii' priitto eccefl^o u^uaelìa ti rettango* 
iot\1t i i\ fecdode «é lagnale al cectingolo F R S , i <|tta- 
li dìle rett^ogolt (pi^ iRli)iÌi air altro CL^ ^ còmprcfo 
dal triA^lQ (^M ^ e 4t\ par^nietrQ ISI f i Da qUefto 
eccéffò de'qufidra^i deUf /ordinate fópr^ i rettangoli K N F, 
IKf^ là fc£ioné prende li noiite. A^Iptrhfdt $ che lignifica 
etttdtnte é 
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F la retta N F paralleia all' iftera K Z » farà la ne. 
delima N F il parametro . Imperocché 
NKZ = B K D ( P.16.VL 
ma B k D = K M» ( Cor. i.P. x. 
dunque N K Z := K M> 
onde ancora S I N = H I* ( Cor. precèd. 

III. Similmente tirata^ N E parallela a B D , fé 
fup(>ongafi , che NK. KDsNE. ^TF, farà que. 
fta il parametro} poiché congiunta la Q,F , e pro« 
lungata per modo , che tagli ne* punti S , Z le ret« 
te I S , K Z parallele alla F N ; 

BK.EN = Q.K.aN \,p.yi,,sy. 
ma Z R . N F a Q.K . Q.N r '^'^^'^ "»' 
dunque B K; E N = Z K . N F ( F. ii.r. 
e BK. ZKsEN. NF ( F. i<.r. 
ma E N . N F = N K . K D ( I/wr. 
dunque B K. Z K =:N K . K D ( P.ii.V. 
onde BKxKD = ZKxNK (P.i<J.W. 

ma B KD s M K* ( Cor. i.F. 2. 
dunque Z K N s M K* 

IV. Condotta dal vertice A del Coito nel pian* 
del triangolo per 1* affé la retu A O parallela ad 
N K ) eflendo 

FN.ENskD. K 'NiCcr.pree.eCor.P.^. 
e K D . K N s D O . O A ( F.4. W. 
dunque F N . E N s D O . O A ( F. ii.F. 
N E . N Q.« O B . O A (. F.4.W. 
fìcchè F N . E N = E N . N Q.( P.iuF. 
Quindi delle tre rette linee continuamente propor- 
zionali F N , E I^ , N Q., farà la prima alla terza , 
cioè F N a N Q, in ragion compofta di F N ad 
£ N , ( oppure di D O ad O A ) e di E N a N Q., 
-. . j^ ( ovvero di O B ad O A « ) : ma io ragion compo» 
4 Def.iù.1^'^^ di D O ad O A , e di O B ad O A fono il ret. 

tan«. 
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taugob D O B , e il quadrato O A il ; dunque ^ ^* *J' ^^' 
DOB. O ^^::»¥N. NQ^(^ P.ii r. 
e O A . DOBsNQ.. FN ( Cpr.P.4,F. 

onde facendoli come il quadrato O A al rettangolo 
D O B , cosi il tralverlo Q^N a N F , farà quello 
il parametro . 

V. Inoltre condotta dal vertice A del Cono T A T 
parallela al diametro DB delia bafé , e concorrente 
col trafverfo Q^N nel punto T, larà 

Q.T N. A T* = N Q^. N F . Imperocché 
NT.TA = NK.KD vp m 

e NK.KD=AO.OD ? ^•4'^^- 
dunque NT.TA=AO.OD( P.ii.V. 
maQ^T. TA = AO.OB( P.j^.VI. 
ficchè NTQ.. T A = A O • D O B ( Cor.?.23.F/. 

A O . D O B = Q.N . N F ( Car.prec. 
perciòQ.TN.T A* = Q.M.NF(P.ii.r. (i) • 

VI Finalmente il quadrato di qualfivoglia ordina- 
ta M K al rettangolo Q, a N , oppure il quadrato 
H l al rettangolo Q_I N , ftarà come il parametro 
N F al lato trafverfo N Q^; poicjiè il rettangolo 
Z K N uguaglia il quadrato M K , e il rettàngolo 
S I N è uguale al quadrato HI è ; farà ^ ^^'•* '• * 

Z K N . aK N = Z V . K Q, ( i>. t.VI. ^fi"^ • 

ma Zk. KQ.-FN. Na(P.4W. 

dun- 

( I } Quindi fé ne può inferire , che > condotta dal punto 
verticale del Cono una retta parallela al diametro della • 
bafe conica fopra il trafverfo ; il rettangolo fatto dalle 
parti di elfo trafverfo fegate dalla detta linea farà al qua« 
drato della medeiima, come il quadrato delTafle del Co« 
no al rettangolo fatto dalle parti del diametro della bafe 
conica , tagliate dall* affé ifteflo : 

poiché A O* • B O D =: a.N . N F ( Cor. 4. di queftd . 
ma Qjr N . A t* =2<L.N . N F ( Cor.prec. 

dunque A O» '. B O D J5 Qjr N . A T» ( P. II. f'. 



dunque 2 « N, Q^^U^ F N . N <i.. ( filler. 
Faripcnfc S 1 N. Q^l N;^ S I , I Q 
e SU l <It:iFN, NQ. 

<Ittn^ue SIN . Q.IN«FNtNQ^(0. 

P fio P S i Z IO NS VL 

"' ^* ^ </^/ /^ftffw feg9me\ àie fpffa per far WM ^ K G mt^ 
pinata al diamètrfi BI> della èt^t ^ Ifwétt ^l diafnefro 
4* un altro c$rchig pàràtUlp , dj^movKtfi cofi ambedue i la^ 
fi fptti il verti^ ^ ne' p^m iN^ Q^; far4n9U> $ quadrati 
disile ordinale M fi s H l lit ^;^4 f^^hne SLfi^ i Pfh 
me i rettangoli Q^f^ ff y C^ /^f?' 4^^'^ p^^i del 
diametri fagliai d^dV xfidffk ùtdit^Mfe tfp' p0li 1 ^ I^ fm 
l ^nq e f ^ilm tàrniftie j^ » ^ t 

TAl fe^fone ( fi^ {mq Itn |M|ft|1I^I« ^ìk We « n^ 
po(ìi| liiccom rarìilTientt , tht ftrciò tiOd fari 
un cerchio ) » fi ohinmer^ còd |)oiyie (p^cifilt fUliflt , 
e k Q.N farà il Hio latl^ «r^fv^ifo , 

^ìik fi prova coh appHcnr^ la dieioftraziQii^ pre» 
cedente a quefta ^giira } oiidip pon ^ fieceff^rip il rct 
plicarla • ^ • . 

€ o k p t t i^ R jt 

I. Si determina il parametro dell* ElIiflR? , dat^ J* 
Ì|k>tcfi , che N K , K M * K M , K ?J , 

iti 

( I ) D^^ tre ultimi corollari fé ne <Jcdfl[ce , f he offendo 
Q A^ , D O B S <Ì^N . N 1F < ror.4,pw. 
OJI N . A T*=: QLN . N F ( Cùr.S*pru. 
e Q^K N . M K*= Q^N . N F ( Cor.{5.p*w. ^ Tof, P.4-^f 
tutte e tre le dtvifaté ragioni , t|ie utiislgfìanó qucHa del 
trafvcrfo al pa^^amctfo , l^fatitìb altresì uguali fra loro : 
onde O A» • D O B^ tLT N • A ^« ;5 Q^K ?^ , M K» • 
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la quale fia applicata , ad angoli recti al dia^netro .Q.M 
Del punto K ; giunta Q.Z , che caglia in F la retta 
N F parallela aH'^ iftefla K Z « ^ cui parimente fia 
applicata I S parallela , e corri Ipooden te a qualunque 
altra ordinata H I ; farà N F il parametro di quefta 
fezione : e farà cflb dotato di tal proprietà , che fio- 
come il quadrato di M K » media proporzionale fra 
N K , e K Z , è uguale aJ Rettangolo N K.Z * , co.^//^j^* ''• 
sì il quadrato di qualfi voglia altra ordinata H I ugua- '' 
glierà il retcangolo SIN, E ciò dimoftrafi neil* 
iftefla maniera , che nel Corollario primo della pro- 
pofizione ancecedcnte , cangiando in difetta P ecceffi 
óp' rettangoli applicati al parametro , uguali a' qua- 
drati dell' ordinate alP iperbole ( i ) • 
. II. Parimente fé facciafi N K. K BsK D ,. KZ, 
siunta la Q. Z fegaote iq F la retta N F , cfla 
farà il parametro t. / Car.z.T. 

III. Inoltre faccndott N K . K D = N E . N F /'"'• 

farà quefta anche in tal cafo il parametro ^ • . ^ Cor.^.T. 

IV. Condotta fimilmentc TAO parallela aNQ./*^'^' 

farà AO». DOB«aN. NF4/. d Cor.4^T. 

V. Quindi tirata 1' A T parallefa a B D , chc^'''^- 

con- 

( i) Il rettangolo N K Z , come ancora I* altro SIN, fo** 
no applicaci amendue al parametro N F , mt col difetto 
d' altri rettai^oli ; poiché N K Z manca dal rettangolo 
K N F dell' altro F Y Z , fimile a Q^N F » e S I N è 
mancante da I N F del rettangolo F H SCP. iJL) , fimi- 
le ali* iftcffo Q^N F ( T.zó.n. ) comprcfo dal lato tra- 
fvcrfo Q^N , e dal parametro N F j lo che manifeftamen- 
te apparifce » qualora fi t>rt la retca F R Y parallela a 
N CL, e fegaote le rette K Z , I S ne* punti Y » R. • In 
quefta fezione , a differenza della Parabola , e dell* Iper- 
Dola y i qiiadrati dell* ordinate non efféndo uguali > né 
maggiori ,. ma bensi ^minori de*, rettangoli fatti dalle 
afciflfe porzioni del diametro nel parametro ^ di qui è , 
che efla fu denominata Éllifie ^ o defirìeme • 
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convenga in T eoa Q^M , farà QTN . AT* « QN • 
d Cof.5.7-N F *. 

prfc. VI. Finalmente M K» . Q^K V = N F . Q.N j co- 

b Cor.ó.T. pjc ancora H I* • Q^l N = N F . Q^N * . 

prec. 

PROPOSIZIONE VII. 

P'g. *v. !!• i"^ IH fiff C#w mede/imo A B D fi taglino per i piam 
**• ni paralleli tra loro MNG ^ SVR due parabole , « 

due Iperbole , due Ellijffh , quante altre mai fé ne 
'vogliano , faranno i loro parametri N F ^ VT proporzjo^ 
nati alle dtjtan^e N ji ^ V A de' loro vertici N ^ V y 
dal vertice 4 dtl Cono • 

IMpcrocchè NK.KD = EN.NF .Cor.i.P,^.e 
e VO,OD=PV.VT ^C.r.3.P.3.4, 
ma NI K. K D = V O. O D ( P.^.VI. 
dunque E N.N F= P V. VT ( P.ii.r. 
ed EN. P V;;=NF. VT ( F.iò.F. 
maEN.PV = AN.AV( ?.+.n. e 16.V. 
dunque NF.VT» A N. hV { P.ixV, 

Corollario. 

Nelle Iperboli , e neir Elliffi i lati trafverfi Q.N, 
L V fon proporzionali a' parametri N F , V T . 
Poiché cffendo le rette L V , Q^N parallele , i trian- 
goli L V A , N Q^A iaranno fimili ; onde ftarà 
L V . Q^N = A V , A N { P.^^,VI.e i^.V. 
maAV.AN:=NF.VT (P, 7. 
dunque LV, QlN = N F . VT; ( P.xi.V. 
e perciò tali fezioni dedotte dal mededmo Cono con 
piani paralleli, fi dicono y?m/7i • Le parabole poi fo« 
fio fempre fimili i perchè avendo efle il diametro 
e T. 4* parallelo ad uno de* lati del Cono t , poflTono fempro 
dedurfi da un ifteflfo Cono con piani paralleli % 



r 



C NIC HE. 4f 

PROPOSIZIONE Vili. 

In 9gm S^oi$e Carnea fé il parametro N F pejh par^ Kg; t}.»4 
pendicofarmente al diametro ^ divifo per mezgo in R ^^ **• 
tirata la^^ RT ^ ebe fia nella Parabola parallela ed dia^ 
metro , e nell' altre Sezioni tagli per mezgo in C il dia^ 
metro trajverfo f^N .• dico , cbe il quadrato di qualfivo* 
gli0 ordinata M K farà doppio del quadrilatero corri^ 
fpondente N RT K y ebe vita eomprefo dalla retta K T 
parallela alla mede/ima N F y e dall' /tltre già dette linee 

SI conduca la retta F B parallela nella Parabola al 
diametro N K , ma che nell* altre fczioni con^i 
giunga il termine F del parametro coir altro termU 
ne Q.del trafverfo i quindi in tutte e tr« le fazioni 
farà F B parallela ad R T : nella Parabola » perchè le 
F B , R T fono parallele al diametro ; neir Iper- 
bole , e neir Elliflc , perchè cffendo N C «C Q., « 
N R = R F 4 , ftarà NC.CQ.= NR.RFi dun.4 Ipof. 
^uc Q.F è parallela a C R ^ , e perciò anche F B t Ta.yi. 
larà parallela a R T : dipoi giunta N B farà tagliata 
per njczzo in S dall' iftefla R TS (i) . Laonde i 
triangoli N S R 9 STB aventi gli angoli al vertice 
S uguali e , gli alterni delle parallele; S N R ; S B T ^ ^- »*•'• 
uguali ^y ed il lato NSs SB , faranno tra loro d T.if.I. 
uguali s e perciò NRStNSTKteSTBtNSTK,*^-»*-/* 
vale a dire NKB.NRT K. 

Ma per la natura delle Sezioni è manifcfto y^'^^^y^^* 
che M K* s; N K B / , ed il rettangolo N K B ^corlv^s , 
doppio del triangolo N B K / , o del quadrilatero £//)/cor.i? 
NRTK^^NBKj dunque M K» è doppio diT.é. 
NRTK. D gV.4i.L 

il) Poiché NR.itF=:NS.$B( P. t.F/ 

ma N ft :=: K F ( Ipot, ^~^ 

dunque ìi $ ^ SU. 
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Quel punto C , che nell? Iperbole , e ncll* .El- 
lìfle taglia pel mezzo il lato trafverfo Q.N , fi chia- 
Dfierà il Ccmf di ^uefte SeziMt . La retta Q;F , o 
F B Reg^atrtce ; la C R , o R T ( e ciò ncHtf Parà^ 
boia ancora ) potrà ckiamarfi ^iìmiftgoUttict .< ^^^ 

C o R o t t A It.i o * . 

L' ecceflb del quadrato ^\ qualunque ordinat^l 
P V fopra il qua^ra^o ^' no* altra ordinata M K » 
farà uguale ^1 doppio (scccflb 4el quadrilatero NRX V 
fopra N R T K ^ cioè ai doppio del quadrilinco 
15: V X T ; e condotta M Q parallela al diametro , 
queir ecceflfo de* quadrati eflendo il rettangolo PG D< 
quello farà uguale al doppio K V X T , ccccffo de* 
feprammea(ovati ^uadrjlj^tcri (i), 

PROPOSIZIONE IX. 

Ffe/16. 17/ ^ qiMlfivQgliaJsta fendane del Cono tirare una tan^ 
g ijj. gcfHe 4a m fimtQ ffatp mi di lei ferime$rp . 

SE il dato puQto è nel vertice N della Sezione , 
firau N E parallela ali' ordinate , qucfta farà la 

tao* 

(1) Siccome M X* e 4oppio del qwrfrilatero n r t jt , ca- 
si ancora p v* farà À^pit) di if ax V ( P.«.) s «fide l* 
ecceffo dì p v* fopra mk* farà doppio dell* eccc0o del 
quadrilatero n R X v fopra i4 r t K > cioè doppio del 

• quadrilineo k v x t : e tirata m g parallela al diame- 
tro , 1* ecceflTo de* quadrati P v , M K è il rettangolo 
P O D , perche P V*=: G v^, o. MX*tP6 D ( P. 5. //. 
f $4./ ) 5 dunque i> v* — M K* — p g d >.e perciò PV* 
fapera m K* del rettangolo p g d ; ficchè P gd è dop- 
pio del folo quadriliaeo K v X T j onde l* ecceffo de* 
quadraci dell' ordinate è doppio dell* ecceflo de* quadri- 
linci corrifpeadenti ad efc #rdiaate • 
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«ingènte ^ ^poiché le non fòfle tale , 'ma dal punto N 
cadefle NE denaro h (czìom ^ formerebbe una cor* 
da paraliela aU' altre . pedinate: ^.qu^Ie farebbe da una 
fola parte del diapaetro^ per tonfeglìenza non re<» . , , 
fierebbe divifà pei ^^ao^dalidiame^rp N K 9 onde 
egli non cagherebbe per paeisio^ tutte le parallele alle 
ordinate pòfté itra la '.^elione ; ilo* che- Q oppoìi^e alla 
prima= dj^lk; Definiziò^ J«con6b « Sé poi il dato pun* / 

to noà: b^ìifì vertice ^. ma nd* perìmetro della Setio* 
Be ,icome farebbe in , M 9 BÌÌùtM tirapa R T frmire- 
gòlatrice , fipoogai MiK pndinasa ial diametro della 
Sezione , e K T pirs^kia ^1 femi parametro fi K 9 pro- 
lungando!^ fino alla fe^^regolatrice in T , e nel diame* 
tfx> fdpra V ordihatj^ pòngafi K G ^erzj^ proporziona* 
kair jdeQe K T, JMK , e congiunta G M , farà 

Juefta la tangente ^ Iji:iperocch^ fi conduca la retta 
r T^ e fi prdini al diaityetro ^qualunque altra H L, 
che concorra coir iftéfa.GM in P , e fi conduca 
h V parallela a K T , .^be tagli la femiregolacrice 
P..T in V, e la GT in D, 
. . . P(;rcfaè dunque ICT , K M , K G fo» tre pro- 
porzionali 9 il rettangolo GJCTsMK^a, e per-^i t. ij.VL 
ciò doppip del quadriUiero N |C T K ^ ; ma il ret» b V. %. 
tangolo G K T è doppio del triangolo G K T * j ^ p, ^i. /^ 
dunque il triangolo G KT sN K T R ; ed eflendo fi» 
mili i triangoli G K T , G L D , 

DL.TK*LG.Gk vp^vj^^^v 
ina LP.MK = LG.GK ^ P^^^Uióy. 

dunque DL . T K'= L P . M K ( P.ii.V. 
e DL-LP=TK- MK ( F.Kj.F- 
ma TK.MKsMK. KG ( Ipot. 
onde DL.LPaMK. KG(P.ii.r. 
MK.KG = PL . LG ( F.4.W. 
ficchè DL. PL«tL .LG {F.iuV. 

Da e per« 
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e perciò io qadla guifa che fono proporzionali TKt 
K M , K G » coik ancpra TaraAnb conci huamence prot- 
ei T. ij.n pomonali DL , LP , LG j onde L P** DLxLG s j 
e perciò 1* ifteflb L P^ farà' doppio del trtangold 
5'V • G L V * f come H L^ èr doppio del quadrilàicrd 
' ^' '• N L V R . : ficchè il triaogolo '. 

GLD. LP^aNLVR. HL*: 
ma il triangolo G L D è maggiore del quadrilatero 
N L V R ; Boichè effeodo ti triangolo G K T « 
N K T R I (e a qucfte due grandezze uguali le* ne 
aggiungano due difuguali , i compleffi faranno pari* 
mcotc difuguali; al triangolo G K T aggiungafi il 
trapezio KLDT maggiore del quadri laceroK LVT, 
e quefto fi aggiunga a. NKTR ; GKT+KLDT > 
NK,T[R + KL V T, ciaè il triangòfoGL D lacà 
maggiore del quadrilatero N L V R : dunque anco 
L P* farà maggiore di H L* , e però la retta XP 
effeodo maggiore dell' altra LH ordinata di fotto alla 
M K ( I ) , ne fegue , the il punto P , e qualunque ab 
tro della retta M G » eccettuato il folo punto M » 
è fuori della Sezione j onde G M è la fua tangente • 
La porzione K G del diametro , che è intercetta fi^ 
r ordinata » e il concorfo della tangente , chiamifi 
Soitattgeme . 

X i } Sempre fi Terifiea , che il ptfnto p refta fuori della Se- 
zione , quandaoche h 1 fià ordinata di fopra alla m X : 
imperocché il triangolo q I d . 1 p* ^ Ni u R . h i« ; 
ma il triangolo e 1 d é maggiore del quadrili neo N 1 u r s 
perché il iriangolo gkt effendo uguale aNXTR » fc da 
quelle dge Uguali grandezze tolganfi doc àlcre difuguali, 
i refidui faranno anch* effi difuguali ; dal triangolo 6KT 
« lerifi il trapezio iKTd minore del qoadrilineo Iktu, 

e quefto .folgafi dal qaadrilinep ^kìtr; gkt-^ lKTd> 
NKTR-^ I K TU ) cioè old fari maggiore del quadri- 
^ lineo NlÙR*: dunque ancora Ip^Tarà maggiore di ib*} 

^ onde I p eff^iido* maggiore della rètta 1 h ordinata di fo- 

pra alla H K , il punto p~ farà fuori della Sezione # 
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té Qatfi^ì ^ chiaro, che la tangente dr quefte Sezioni 
conviene con la loro curVa in un fol punto ( i )• 
IL Prolungata K T fino alla regolatrice F B nel 

Sunto B ; effeodo MK^^GKX KT , e P iftcffò 
1 K*aN K XK B , dunque G K XK T*>N K X^B 
e però G K . N K = K B . K T ( P. ló.FI. 
'^ e N K.Gk*XT. icB: ( Cor.P.4.^ 
onde potrà ancora determinarli la tangente del dato 
f untor Ivi f fé fi faccia come K T a X B ,• eosV f 
tarcifla dal vertice KN alla fòttangente K 6 } e| ti* 
«ata al punto M la G M fata efla la tangente .^' 

Ut Effcndo K B i K T =« G Jt . K N , {Cor.pìic. 
ìimfidi fé ne potrà dedurre ,^^che . ^ 

KB. KB- KTaKG-KG- N» 
cioè^K B . ^ B T' « RiG . G N.;'( P.ig.K 
onde* iì»deterimàerà h tangente ^ qualora fia la ^ B 
al femiparàtiictró B;T'<i) , coàie la foctàngcnt€f:li: Q 
alla GN; interdetta fra^ la tar>gente i ed il vertice 
ddla'.curVa r .■,;,.:>•.. 
t! IVvi siccome K B r B T * <3 K . O N < Cor. 3. 
irb cosi KB-.BT,BTa<3K— ON-GN 

V. Similmente congiunta la- B R > cbfr" concórra 
(ol idiaYnetro'm GL] f aia K G k fottangenti ^poiché 
.^B>lC.lG = N«RvGN ( K4.W> ' 

ì>BK.NR = kQ.GN t'iP-itf.^* ' 
diniq>ile la K O farà ria fottaiigeftte ^P > «> ^.; ' 4 Tor. $. (i? 

■ ■ ' ./ •• ' "■ ' ' 
(1) In ciafcuno deTeguenti corollari fi prcfcrive una di ver- 

fa man^rrdt d^teràìibàfre in qiiaifivojgiiar delle tre date 

fetì^ni la tangente*; ) : 
(%) B;T è uguale al remiparametro per effcre' uguale a 

R F (!P. }4.L>, opp*e a N R ^ IpQttfi)^ 
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VI. Quindi nella Parabola la focrangence K G i 
fempre doppia di K N ifdflV dàf vèrtice pef mezzo 
dcir ordinata ; ficcoimef ancóra/ è! doppia ddla rima- 
nente N G in<e^<e<ta fra 'I verdc^ r ^ ^Ì concorfo 
della tangeiììte. coi dianietréi i Imp4:ro£chè 

KB, KG^KT.'KN {.Càt.iidiqùefia^éP.ió.V, 

ma.KB'è doppia di KT^ perchè la r^gòiatdceFB 

cffendo parallela al diametro ^ la KB femprcf* ugua- 

d P. J4.7* glia il parametro Ml^^i.,- e pcrciòf èlcmpré doppia 

del ftoai parametro^ NfR , o K.T ; dunque* ancho 

bV.i^.V. T^G k farà doppia di lirK^ pariiiieritè K Bv IC G » 

f T.4.r/. N R .. N Q'rvj ma KA è'do|SpLÉJ dd fcmipii-amctro 

d Cor.énM.j^ Ri; dunque anche/'* G'fttó doppia della G N . 

, ,' VIL Ma( nìtiV Iperbole V e' neir EUiffc , mircè 

le parallele C T , QjR. ^ eflendo fimili i triangoli 

Q.K», CKT} . -^ >..:-. 

1 Q^K xCKt^ K^B. K T (J^.^Viè i6.K . 
BUt M B V K T =: G K . K N < £^i2^ 
^nfltì^ QiK vG K = G It . K|« ( Pi ii.F. 

onde fé facciftfì come C K ^ diftanza deli' ofdinatB 
dal cenctOy t (^K , diOan^a dell' iftefla daf pili re- 
moto :ttrmin«r deLtrafyerfo, cosi R N y diftisinaa dal 
yercic^ ]^U.proffimo ^ adduci* altra .O K , farà quella 
U ricercata fo;tangentc' ^ ' . - .; : , V 

eCor. pref. YllU Efifendo pcrtrfnW (Siké CKwCrlt^K N k, 
/P,i6./f^.il rtttangolO Q:.K N 9gttàglieràr alt tO <?.!<:<?:/• 
IX. Inoltr<^;faiì. •pvVcoàV^fliq» -di rtgi^^ 
aCQ.9 o a CLN ^oietàdel t^afV^o^y jdooie li^lofe 
tangente K G alla G N ^ istercetta fra il vertice ^ e 
la tangente (i)« ^ 

( I ) ^Ky C K éK-^ • ìLH ( (fot* J. H qui/ldn 
onde Q K . a.K - C K = KG • K G - K f^ ^ for. P. 
cioè aji. 0<^ ^tMC/G* a:N : > ig^^* . 

ovvero Qjc. Q H :iKm^ «jWL ** . •*^ ' i» 
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% Dal che parìmencc rìl^vtfi , ttfcre Q.6 , C O ^ 
Q^K . C Q., o C N i poiché «fiendo fimili i tma« 
goli QlB G , C R Q attefe le parallele Q^B , C R ; 
e fimili pure i triangoli G k B » G N R per le pa- 
rallele KB, NRì ilari 

aCwCGàGtì.tìR i.p.t^i,,.p 
e G B . G R =; K G • G N r ^•*-^^-^ ^^•'^ 
dunque Q^G w C G =^K G . G N ( P.ii.K 
ma K G^ G N à CLIC . Q^C f Cor. ptw. 
ficcbè QGé CGfe<iK. CQ,( P.ii.V. 
XI. Eflendo Q^G . C G = Q^K é C Q.( Cor.freg. 
dunque QC . C G ^ C 1^ * <ÌC ( P. 17. K 
e C G . CtC = QC. K C C Cor. 1^.4^K 
onde faram>tf ih continua proporzione C K ^ C Qj 
C G , ovvercr C K , C N , C G ^ e il refttMolo . «,^ «r 
KC<3 uguagllcrà C N* , oCQ^ m i Ceche fi iraVe* '* ^' 
rà la tangente , fé prendali C G ter?a proporziodalif 
alle C K r^ J^ • « giuogafi al pùnto M Jt tHHL tSM . 
^ Xlh luxmetro dell* Iperbole , e ddl^ EUifle è ca» 
gliato iif pi'òpiórzionè armotìica da^ tttmini del lato 
trarvdrfò Q>N nei cotneorfe deUVérd^iatit ^ e dèlia 
tangente } obde potrà decertiitii^rfi la tangente facen* 
do tiM' tal Sezione armonica (1 y^ cioè determinali^ 
; D 4- • • • •dt>\ -• 

(i> Qsaiora'tfni retti éi ftgata Ìli tflatìicra , clic 'tutta it 
arH' ^eftrcnia fua parte 1 conie la differenza di tutta dalla 
foa parte' iriedia y alla differenza di quefta parte dall* 
eftreofa > allorai effa fétta: diceC fegata drmowiéàfmàtt > e 
i ptfntt ^ lìè* quali réffa coti diirtfa y chiatnanfi drmnica^ 
ìt^ Se CLX^ fia fegaca ne"^ punti a > N in liiodo y che 1' 
intiera^ qjìl fiaaU* eftrema parte le K > cooiif là differen- 
za dell' iftelTa q^k dàlia fuà porzione di mezzo x g 
alla differenza di qoeftt ^lùitMt d àzW eflrema k N; 
in tal caro ta Qjc refterì dìirifa àe' ptfntt CL? ^ 9 ^y^ *^^ 
monkdmentt , confiftendo la proporzione armonica in tr^ 
termini, il primo de*qaali fia al terzo > come la differenza 
del primo dal fecondo, alla differenza del fecondo dal terzo • 
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io il pùnto G in maniera^ che come Q^fC Ri g 

K N , così G a fia * G N * 

<^K-CQ.aG K,G ìi iCat.g.diqiiéfla, 
maCa. aG = BR,BG ^p^yf^.orr 
e KN.GKsBR.bg ^ ^rZ^^i^ei\i.V. 

dunque C Q.. CLG =» K N . G K ( P. 1 1. r. 

ónde (ÌK . G Q.=à K N . G N ( F. 23. J^. 
e <ÌK.KN = GQ^.GN ( P.16.V. 
ficchè le ere linee rette Q^ K . K 6 ^ K N fono ite 
monicamente proporzionali , perchè IC Q^a K N y 
cioè la prima fta iìV uicima , come G Q^ , differenza 
della prima dalia feconda , a G N , drflFerenza della 
feconda dalla terza , cioè Q.K . K N » G Q.. G N 9 
perlochè il diametro dell' Iperbole è fegato armoni» 
dunente ne* punti Q., K , G » N ( i). 

3tlIL Quindi ricavali un* alcfa regola generale per 
tirare dal dato punto M la tangente a qualunque Se* 
xiolie* conica : condotta V ordinata M £ , e dal 
Tertice.rN la parallela ad efla N I , che farà la tan- 
sente verticale v fé dal punto M fi tiri nella Parabo» 
la la M I parallela «1 diametro 1 e nell* Elliffe ,« e 
iieir Iperbole fi congiuoga col termine Q^del trafver« 
lo la retta MQ., che tagli la- tangeme verticale in 
I , ed in tutte e tre le Sezioni dividafi per mezzo 
Mt E la retta N I > giunu ME» iarà quella Ut tan« 

gea« 

{ 1 ) Parimente nelP ElRSe 

QJC • e Q^r: 6 K • o N ^ Cor. si. dlquefié . 
e e Oj G Q^s K N . e K ( V€rl4dinnftrsK.*fi^* 

iCChè QJK • GQ^—K N> GN ( P.tJ.A'. 

e Q Q^- QJL s: O N . H N ( Cor. P.4. f^ 

Offde e <U G ^^ =x ^'^ . K N ( P. i^. K 
dunque DeU''£Uife le tre Kaee q q^^ qji > QJ£ hno in pra*^ 
porzione armonica j eflendoi provato » che 
oo^. QJCsOK.ENse perciò 



IkcUtd-l IhjÉcnJccbàie 'OBèfta fi pToIanghi fido ftl éii» 1^ ' -,. 
taeiroi in G , larà M K . :K G = E N vN G -• i onde '* ^'♦^ '^'' 
I chiaro ;ihc àellt Paràbola farà K G doppia di GN, 
comeiM K i doppi it, di N E , e pei-eiò G M è 14 ^ ^^^^ 
tangente *< Ma nèlL* Iperbole , e netf Elliflb tiràtft 
f^Q psirallela a N E' , . e che è ugliaiSa^ tn O dattà 
retta MG: ffrolungataj 

ftarà Q.'O i E N «Q O i G N ( P^VIrétéy, 

ovvero :Q.O . I E a Q.G^G N 
, Ai».Qip .1 &« Q,M * I M < Pi^Vlè t6,fry 
ilunquc sQiG * G N » Q.^! . I M ( Ai f . f'i 

Q.M. IM»Q.K.KN ( F.2.W.ei8.K. : 

ficchè^.-Q-G* GN «Q.ICK N f ( PitiiP. " '• 
«nde>iil- diametro è tagliai» amloiiicanientd fieli fÙA* 
«b< Q i'S ne* termini deli Uto trafverfo « -e ^n«l cod- 
corfo -deli' ordinata i adunque GM è la teogente »t. « Corti. 
: XlViNèll' Ipeiibolé .fèhipré là Mogehté eOifcorre' 
càì tìtò/ttìlfvtrfo di fette al ientro CT; e fopra i! ,, .. 
;,^rtice»N.i idriche :Q.£. C^G^ K N.QH^ , »«Cor ?''V 
QK >' K 'N 4' diinqtie anehe Q.G > G N # ( *> ■ ^ ■ ^ y , , * 7^, ' 

XV. Tirataidal ceheroiC deir Ellifle , e Mf Ipe((> 
bote la ferta-GX;pftrallcla ad^E N i che coi»<òrjra . . . ^ . 

. che:Q.N . N 1 »Q.CvC X ; ( P.^Vly^< 
0nde:per 'effire Ql< dopsia;dL Q.G, «MlMilif^arà 

fii offendo Q^G ^ à N , quladi le iic inferìfcc, cadere il 
punto 6 folto il centro e , perchè altrimenti q^o fareb- 
be o i%uate<> òin}horé'^dt:^<bi»|: contro la * d'riAòit'rizfoncV 

. .faict>fefl Qgnalò y qfàm4& il spanto jg cadett: nei tenteoc i 
mitiore! § ^znia^ Ql cadete nfoplrà''. Xberpol il medeiimo 
pttn^aiGwCada foprt-a vertice K-^, è chiaro , perché altri- 
menci a^o farebbe iOt^ttgnale y a maggiore! di Q^N % il 
die ^ «ffurdo-: duaqlieaè aiMifefto > ^he ki tangente ^cho 
«ong^mgè iL4»itót(| ctx<<>°€orre ^^^ ^^'^ crafverfa fotto / 

il cenuo , • iopra il veróne della. Staiont Iperbolica * 



^8 SEZIONI 

4 V. 14. f^. ^^pj^ ^ic X sy e però C X-uguagKcrà E N. , op 

• ' purt I E y e coirgiuiHc Ip- rette CE, X E ,. fi for- 

jtieranAo i . parallcfergrammi G.X E N , CX J E ^ 

QJC E C : ficcbè per tirirel dal dato ponto M itoa 

fgpgcnte'» buAerà congiungefellk.M QLcol piii renKH 

fcfpfermii^ Q^del diamctra ,, e condotta dal cesotfo 
la retta CX parallela alle ordinate,' e fatto ano de* 
fopraddetti . pàr.àìleldgrs^ùìttiV i ovvero pofta; X E . pa- 
rallela y ed uguale al femidiaoiPcrcfC ^^ ^ atfora giun- 
to it puiìco M coli*: angolo'\-o col punto E per 
mezzo djella M £ V f^rà qufefl* Jia^ tangeiùe rtarrca- 
h Cor. 13. ta ^ ^. , •• Vm.'." V y> • *** • • • '.' 
P«g- »9-3o- XVL.Tlnll^*ente^&:iI.d^6j|lCura N K In quaJfivb- 
^ n /• in BW* feuionr fia. il-ftto: affei y;*pofta in: eOblX Si» 
j^./.4.rfr//fj^^ v,e cqngiunta S M' farà iquefta^ pcrpemliéolfr 
' .re ajl^ curva M N , facenjdo ella, angola refcd!> coni- la 
rfPrr/4 rf/m.^^pg^^j, MG>: Poiché T^K:. KM «jK Mli K5/G;ì ; 

/#: « .l>^ciòi ettndo M K petjwinai^laré^. aiV ^Vi Q,Bf^ 

il tri wgpfc^S M G^rà (éettangfite.^; la 4fr:;fui jicftv 

^ jHiftlt MK:^, media pròpoftionaleyfta.i..f^^ del- 

g T.S.FI. h Wf ^ ciAi fra .S.K;,.c X G./'; lóridcr.S M * peA 

pendicolare alla tangente^lMOG (i)v La JCSTcÉtacnifi 

/fi6»on9itf/r>V [Che njcuà LPaiSb^a^ è Ifempr^^ugiirale al 

fc P. 34. /. fe*i|?aHmrftJff> ,N R , .a i-cui è liguale ET b ; heli* 

Iperbole però' , e neir Elliflfe la K S non è uguale al 

femiparametro N K • ma bensì; ftarà al femiparamc* 

( i) V ifteffo^pnre. potrebbevdcmoftrarflf in tstfr gtrift : 
, .a u-M± t s^v.^^^i aggioota.aic ì9aà> e dirla 9 K#tJt*G*, 
- faiaiuio i» te<j^».t K^*'tK G»T*^2 9 » aj rx» tic^a^ mia 
la prima fonuna ;cioè.x k M^f x isi^txcc*;^ : jdiX^^t'W g* 
(P.47. i. >r e la feconda V cioè ^Y rid GtsT^Kff fi'K^<=5 
s Q^ ( P. 4* Z^-) f duaqueiM.8^4pic;b^>:f' s d^ p fitfhè 
il trianfolo $ M 6 farà rettaogpto (P«:4JjLL>j' ria setta 
s M peipendk;olaie.aHa.Ma« ^ > - ^ * '. 



fto i «onte K C ^ diftanza dell' otdinatit dal cèti*./. .\ 

èro ,. • C N , (emiaflè trafvrrfo ^ cioè 

S K i N R =; K C .- C N : poiché effendò S t « ' 

KTj ^KT^NRaJCC.CN*^ duodue fartf/;f^' ' 

S JC . NiR * K d . e N : e per effci* fimi li i ttìiBffS* "• '^s 

Ji T K C , Q.N F i la fùnoortìiale S K «irà • C K, 

diftanzi :déll' ordinala dal cèntro j cóme il pàramttra 

N F al «rai*verfo:.Q.N.i > -r 

poiclièt.K..C-JC*:N F;i.Q.N .<,* . ,.. .1 

duD^e,.ÌCS!/Ci|^pNF:.!QLN; r'^'^^' •.. 

Potò PÒ ^iZ IO N E X 

diametro NK^j f JR»; ^ifn^etf^ :éHebe Àff/t < r^ip »<ig/w /wr 
meTif^t^tW'^MJ/fM^'f'P^^Hf.'i N.Z pa^MUle alh 
tatigentt 'ijil JG.^./^ '^uadatti fiiri^Mt* ,d«lh fu* ordina^ 

tiee ilf.^h*«i.^l»R^y. . ! ". ;■ -• .- 'i : . . ./; '.• -j ' 

0qdo^4=4v.t^«rt>^ff.N 4el diametro NX., oit* 

de è generata la Paii«bolA ì Ja' tangeocej, JNT £« 

che cpi^|t{i )COi| |i(t.D nel pun^C) / 4. ÌG tiri N X Z 

})aralleia Ml^tfngep^q MlQfchcì <poveigj} £^la ftef- 
a Ml^,.ìkXiWiA U Mr:y*>ift a4 gltro pUQtaZ ; 
attindi; fi t^9^ Ì«jc>ri4ipate..a!^ dia!m^tft>:K:K } cioè 

Ih rem f/h R^i^T ^; <ihr i*^>« »1 B Jn V • . 3?«f 

«MUr^-dflISr-Pffabo^v i l< ^11 J 9 i . in • • 

.- ■• •: ■vM<»:ir..^iZ'?: ji-jk;,, t-.|ir..( f....4, ■. ., -, ,., 

. pntle;-> JI.K^ (ffi*! a >J|tM^ .!N;T V| ( '/'. M-ff* 
nia il tdy»pg., eiHm <N^rZ » M»»* , T Z^ ( l'-HK^JT. 
dunque NJQMI „N!ryi»aiCW.NTZ(AicJC 
IM |« K ^'1 «Qiti Wto pRr.;*«ew. h' bafi: O, Kj 4«|1 

trian- 
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4 Cor.é. P.^.'trìangolo doppia di K N , bafe del paraUelomiiiinia #« 
e r altezza K M comune j quindi ne iegue ,, che 
hT. H. f'.N T V I uguaglierà il tiiaogofo N T Z h 5 aride ó>lk 
to dair uno , e dall' ahro il comune trapezio N XVTi 
farà il triangolo X VZ uguale al umile triangolò 
X I N ; e perciò anche i loro lati omologhi X Z » 
X.N fi uguaglieranno : iicchè la retta M>D taglia 
per mezzo in X 1* altra N Z pij^allela alia tangen- 
te M G • Similipe^nte dtfopra a M*Z tirata qualun* 
que al^ra parallela H D F , che tagli NK in P, e 
N I in £ , e ordinate al primo diametro N K le 
rette H L , F B » che taglino r*i(!éfli> M D ine' puii« 
ti R 9 ed S ; poiché il triangolo 

P L H . G K M a L H* . K MM P. i^ W. 
e L H* . K M* = N L . N K ( i^V^ 
dunque P L H • GK M «N L . N K (RiiìF. 

N L . N K a N L RI . N KM V^P. t.VI. 

quindi P L H. G le IVt JN L R i: Nìt Ml<Kf t.K 

eGKM.PLH=NKMI.NLRI{C^>.4.>^. 

^ ^ ma il triangolo GKMsNKMI, come difopra 

ri. 14» ^--éitooltfafnOTo , dunque anche PX'lTw^NLR 1 r^ 

«C^-ftabilito, il triangolò '^/"^ • - j ;: ^ jy 

- PLH.. ?BFcLH^. BF*^< Pi^ip.KL ^ 

; -<6héé^hU ; P B Fs N L . >FB ( P. ti.ì^J 

' maNL; N B = NIRL.MBSI ^F.i.W; 
^hmquè P L H . P B F a N r R L . NBSr t FnuK 
ma il triangolo P L H = N I R L ^ c^pie; pòc^ anzi 
fu dimoftrato*^^ perciò anche il^ triangolo -P B F :s 
' V.fuidcu^'^St d J '(^ìfadi Tara Ì> B F - 1^ LH4: N B S I 
^•N V^l , cioè^ il trapezio L H F^ =i^L ^11 S k j e 
toko^ ti ' cbmune fo fpazio Li» S D H , Hftiìd-rà il 
triàngolo D SFi D H R , i quali pei* efferè anco- 
ra fimìJi 9 avranno i lad omologhi^0F> 0K pa« 
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rimente uguali .^i mi Imentf xiraca di fotto ad N Z 

la retta h f parallela alla tangente MG , che cagli 

K K in p , ed N t in e , é Ordinate le r tte h L ^ 

f b al diametro N K « che taglino la M O ne* pun- ^ 

ti R « S , dinaòftr'erafl] il triangolo li p L uguale a 

N L R I ; ficckè aggiunto ali uÀò /:e air altro il 

parallelogramtnoi ^ b 1 R , farà h pjb 1 R uguale 

al paraHclograimno N b f I, che ug'uaglierà ilcrian» 

{50I0 P b f per là ragione di fopra addotta ^on le 
ectere finnrili ; onde h p b f R uguagliando p b f 9 
tolto di cotriune p b f d ne rilutterà il triangolo 
h d R uduale , e fimile all' altro f d f , e perciò 
anche i mi omologhi h d , d f faranno uguali • 
Dunque la retta M D raglia per mezzo tutte le pa- 
rallele alla tangente M G ^ onde anco ML D rifpetto 
a quelle ordinate è un fecoodario diametro. È poi* 
che i triangoli fimili G E N , I E M fono uguali 9 
per eflère G N uguale a NK 41 9 ovvero ad 1 M ^^ éCar.é.V. 
^ pofto di comune N E M X farà il triangolo GENf9' 
N E M X a l E M t N E M X , cioè G N X M w. * ^'J*- '• 
N X I : parimente pbfto dì comune Nf E M S B , fa- j 

rà Q E N t N E K S B = E I M t N E M S B , op- 
pure G MS B = I N B S ; dalle quali grandezze tol- 
to di comune il trapèzio PDSB , avremo GPDMs 
DS Fi onde , '; , , , 

GNXM.GPDMsXVZ.DSF; 
ma X V Z • D S F a 3^ Z»VCf,t* ( F»i9. W. 
ficchè GNXM.GPDMàX Z* . D^P* ( P.ii.^. ^ 
ovvcroGNXM.GPDMaMX».HD» 

ma GNXM.GPPMfcM X . D M ( F.i.fT. 
duo^uc N X* . H D» » MX • D M ( /^.u.K 
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(5 O R O t L A k I .' 

"1 Quindi cii> , che Jì è dc«o rifpjpttp . al .primarip 
4 Cor.6.1>.9.^^WecJ-Q NX » 9 •He .<t»f ordinale ^ ,>p^.. riferirti ^ 
Cor. i.P. '4.' c]^ualiinquc aUrp jdiaojcrrp M, P' ^, ,Q fR^.q^rca la tan^ 
gènte N I t di cui la IbccangeDCe j^;j .farà; doppia[ 
dell' afciffa Mr)f| jjp" fia circ4 j^^ P^f^W.VP '^^ detcr-^ 
minarfi a queft* 'j|ftroVdia«TJc|ro M 
proporzionai? a'cjiialuV^de ,al^^ D.|. ed fU* or4i«^ 

nau p'F , diaio4pcK6 jiì;<lu^i'a^Q^4^^ or* 

dinaca fia uguale al re^^^ngoIo^fH.^ i^a.^fclffa wl^ 
b T. ly.r/. roedcfimo p^ramft;-© ^ fp^tt^npe a (aj ^i^Q^e^ro . 

IL Notili» che tutti ivtrjaQgqli.pQ^i full* ;ordÌQa? 
te , ^diacenp al fjuo diàme^'o ,. è eoo il lato fottetò 
pariaflelo alla tangente ^ coinè fono P L H , P B F , 
N T Z , ugua^fianó i paralleìogran^nii corrifpoadeiiti 
N h%1, N B Sì , *I T V I ; ficcon^c ancora 
. . rXNsMXN.Cf, R^^H;«GPDJ«;, e d f f =t 

(IL Sii^ilmente fi avverta, che il triangolo N EGa 

e Cor %. ^ ^^ * ^P*"^ '^^.^W^^^^P t è DHR-QPDM *^- 
da qùe(U du<; ugu^^li grandette, toito di comune 
M D tt O , fara^U triangolo Q R M =; O H P G 5 
per^c^e. aggiuiito/di' fiomune il triangolo P L H , 
farà'Ò R M t P L H = O tì ì> Gì P L H , e, perciò 
ORMtPLH«GIfQx pdW4tter>rc-pcrc^ il triari- 
gola.h p L:=rP. ^,H;KMÌÌdiORMl-pV^^ : 

onde p R* f UL\ , digp^ri Ò R^V t? a» L O* ( i ) 5 

( I ) p^IltM^ . P t ir± O R» . L H» ( !P,i9.;i'^/,' ' '^ 

> Òàl^tPtH.0'K«tI^H*3 PLH L H»'( "P.léy. 
ma P L H . H L* =: G L O . L O* ( P. 19./^/ 
fioche ORMtP^H.OR*tLH»:3CLO. O L* ( P,Il.f^. 

maoRMtJ^LH— GLo( Ver la dimoftr» 

dupgttj O R* t L H* s; O L* ( P.I4. r. 



e W 1 Ù B^. éi 

ovvero » prendendo altri lati omologhi, M R* , a 
K L* t L'*^* oppure :L p* fono uguali a L G* ( i ) . 

^ IV: eirimnie j)cf)chè il iriango lo X V ZsM X N G , 
(j|Qatora fr jw-pl^inghi }a tangcnitc G M ih modo , che 
leghi r ordinate T Z in Y , e B F in A , e pon-* 
«afi di icòmuiiéi M X Z Y , farà X V Z t M X Z V = 
G N X>M-^ M X Z y , cioè M V Y ::* G N Z Y : 
come inpoMi per ^IlVrc D S F a GP D M , aggiun- 
to; di cottiiJiìc M D F A , farà D S F f M D F A » 
Q P D M t M D F A , vale a dire MS A=PFAG; 
è in lortiig'fance maniera potrà jdimoftrarfi il trian- 
golo M: 1 à a f p G a . ' 

V, Inoltre cffendo i! triangolo MVY^ZNGY il, ^fo^^ 4;,^^. 
fé all' uno, e ^ill* altro aggiungali ìi «riangoio fimi- • 
le NTZ, farà M V YfNT Z=GM Z'YfMTZ; 
ma G N Z Y + N T .Z a G T-Y * idùtique M V Y f 
NTZsGTY:« perciò anche i cTuadrati V Y» t 
T Z* « T Y; (t). Parimente effleiiió G P F A = 
M S A ^ aggiunto fd* comune d triangolo P F B jucùr t)re€ - 
avkttiò GPFA^iPfBF* MSA t t^BF , cioè '^ 

. -•:•■••. .• ^- . --S-r^: ; ' '• MS A4^ ' 

:•:';,' ■' 

( I ) Inoltre R M* t P 'iD* r='C li : 
poiché o R .W / J?^ \L H '±; R :m;* y 3P V i ^-^r»- ff^ 
quind i O R M t P ^ H f* X- « ;= R M"^ t » L* . f i*- fr P.i 8.^. 

ed ORMtPLà.RM^^tPL^^PLa.PVC^Ki^.A'. 
ma P L H . P L* - G L p . G L*- ' * - 

^atndi ORMtPL^VRM*tPL^:2 OÉÒ:*.fc» f?P,ll.f'. 

ma o R M.t P L H rr O L O ( Vtr iiiéMoSfi 

dunque 6 L O . R M^ f p L^ =: G L O . G L^ 
e perciò r M» f P L* =: L G* ( "P- H-^ 

(l)MVY .NTSBt:VY*.TZ*(P. 19-1^ ^ 

onde M vyfN tz.n tz-v y»tT i5*'.Tr ^» (P.i8.r. 
e MVy tNfZ-VV^t^^^z: N T Z /T Z* f P. 1^6 j^. 
ma N T z;. TZ^-OTY.tY*( V.^.yi ^ e l^. K 

ficcbc MVYt^'r*^-^^*tTZ*- GTY.TY* ( P.Tl. ^. 

M y Y t N T Z '- G T Y- ( Per /4 àtmofit*, 
dunque v Y*t t z* :f;T^* ( V.i^.V. ' 
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M SA t P B F=G B A ; onde B F*tS A»*P A* ( i V 
Neil', ifteflk m^oitra prcod^ndo gli glcri lati. ' omolo^ 
cbi , potrà di^iottrarfi M V* , o K T*tNT»s*GT*; 
ficcpmc M SS o K B* t P B* = G B» i e cosi degli 
altri • ' . 

y|. Pi nupvo perchè: i) triungoto PL H è ugua* 
le ^j parallelogrammo N L R 1 «. tolto dr C0m4iii# 
N L H ^\, Urà P L H^ N L H ^ :? N L R I ^ 
NLH ie, fioè il .triapg9lo(P.N^=5^iE HR l;e 
aggipgnendo ali* unOtr^e-^H; ^Irro^: il triangolo tfittiile' 
^ R ,D , av.ercmo P N.iE t H R D =9 « H R I; t 
H R D , vale a dire P N iE t HlR D:^^ J> I ^.011, 
d? i qiiadrari de* lati pnaologhi - . 

e P ^^ t H D* s= ìE D^ S ''^'^- ^• 
ma ie D* = F ìE H t H l>i (^P. 5,//, 
dunque P ^* t H D* = E JB:H i H D* „ « perciò 
P 4E* s F ìE H. ; onde U .CfJtjta yjE k media .prò. 
•p iìi.f;. P^r^ionale fra le ^Itre 4ttc r F ^ , *JE^ ti # • L* ifteffo 
*" ' pure dee dirfi delle rwtc ap;,' f fc i aBiK» poModo* 

fi applicare anche ad eflTe la medefima dimoftrazione f 
VII. Per la ftcffa ragione , poiché 

OR»tLH**LO* { Cor. 3. ' 
C 1^0* = hOHtLH» ( P.tf.i/t 
perciò O R» t L H' = h O ]H[ t % «* 

onde OR* ah O Hi I , ! 

e perciò la rcua O R è med fa proporzionale fra b O , 
b T.fuiiit* ed OH*: fimilmehce prolungando! V ordinata F B 

i^^ :- :. • • • ■ all' 

t|) M S A .rB F 3 A S^ . B F» ( 1^ If^/ ^ 

perciò MS^tPBF.PBfrs As»tB p* .bf» j[ y.iJ.r» 
e M.sAtl*'*F.AVt?F*=> PBF..9F» ( T^ify^ 
ma P B F . B F*r: G 9 A , ^ i* t T. »9-/f^ - 

dunque .MSAf^BF^As^t^F* 5: gba.bà* ( P.li»ri 

' M s A t F B F r: G BfA '( Ver U dimMu 
ficchc A $* t F B* - B A* ( r. 14.K r ; 7 ' 
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«iJf altr» parte della curva in «:; per efferp 
S A» t B F» = B A» , ( Cw. 3. 
e BA« = »AFtBF*,( /.^.W, 
dunque S A» t B F* ■ ♦ AF f B F', 
e per confeguenza S A* » ^ A F } 
Qpde S A è media proporzionale fra * A , ed A F « » 4 P> i7>^'^ 

Vili. Laonde fé due tangenti E M , M E con« 
vengano nel punto E , « la retta 9 A parallela ali» 
tangente verticale N E feghi la tangente laterale 
1^ G nel punto A , fari il rettangolo di tutta la fe- 
gante ^ A nella parte «sd^rna A t al quadrato della 
porzione A M della tangente imercetu fra il cooc 
«atto , e la fegante , conoe il quadrato della tangente 
parallela N E j»l quadrata di E M , che è 1* altr» 
tangente ■, cioè 

« A F , A M« . N E» . E M» t poiebè 
effendo S A* = * A F , ( Cof, 7. 
ftarà ♦ A F . A M« = S A» . A M» ( P.j.V. 
ma S A» . A M» a N E' . E G» ( P.^.eii.VI. 
ed E G» s E M» ( F.4.VÌ. eCcr. é.P.9, 
dunque* AF.AM» = NE».EM».( P.ii.V. 
Inoltre F JE H . N JE* = E M» . E N» : imperdccbe 
effendo F iE H = P JS* , ( Cor. 6. di quèfla 

ftarà F^H .NE» = P/E».NE»( ^. 7. f^. 
ma PiE*.N/E» = EM».EM»( ^. 4-^M.W: 

dunqueFiEH . NJE» = EM». EN». ( F. tuV, <»> 



E FBO* 

( I ) Qtiindi fé ne può dedarre , che per eflere 

4A F , AM*=: E N» . EW yVirìeHm.fyù^ 
e NJt».FJtH= EN» . EM»reP. i«. ^, 
farà ancora^ A F . A M* s N£* . V&d , (P. it, ^ ' 
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PROPOSIZIONE XL 

f't' $J. jjfiig ParaMa AN D , U di cui bafi è AD t U 
diametro NB y ed il parametn N F , tutte le reftei 
M E y HG parallele al diatnetr» , feifo come i rettango» 
li AEDy AGD fatti da' fegmenù della ha/e . E fé 
froluugata la bafe fmri dflta ParaMa fi tirino le parala 
Me e m t g b , faranno ancor tpufte tome i rettangoli 
AeO^AgD, 

^Rdinatc il ilìametro. N B le rette B D » P H» 
ficcome 

BD» = BNF i ^ p 

quindi BD»«PH* = BNF-PNF} 
inaBD*-'PH*,oBG';s A GX(3D Q P.^.II. 

e BNF-PNFsBP.oHGXNF .( i^.i-H- 
dunque A G XG DsHO X N F. 

Condotta parimente al diaioetro ]' ordinata R M« 
coir ifteflb metodo proveremo , efliere 

AExED«iE.iyiXNF. 
ficcbè AGD.AEDsHGXNF.EMXNF 
a T. I. yi. ina H G X N F. E MXN F« H G . E M • 
duoqaeAGO.AEOs HG . ÉM. 
Che poi anche g b . e m « A g D . A e D , condotte 
al diametro ifteOb N B le ordinate p h , r ta } . 

p h» 9 p N F , 4 p . p • 

^indi ph*,oBg»-.BD"aspNF-BNF: : .; 
B g» - B D»s A g D, ( P.é.IL 
e pNF-BNF=pB,o hgxNFi(P.i.Ìl. 

Crciò il rettangolo A g D s h gXN F . 
f«»mi^liaotè maniera potremo dintpitrare ,. che an* 

che - 
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che il rettaogolo AeDiemeXNF: Ceche per Jt- 
BÌtciiQ9 ìiia^ione ne viene , che 

AgD.AeD shgXNF.meXNF 
ma hgXNF.meXNFa hg , m t (F.xm, 
dunque AgD» A eO * hg , ine.(/'.iJ.P', 

C0jtOj.l.AiiiO, 

Prolungando H P , che taglia M E in I , all' al. 
(ra parte dei diametro in L , farik 

AEP.LIHsxME.MI: 
poiché per eflcre AEOsEMXNF, come fi di- 
noftrò in quefta PropoGxione « anche L I H « I MX 
NF (t)r 1£ fimil.meote prolungando ph in 1, che 
tagli e m in i , (arj^ 

AeD,lihsem»mi: 
poiché A e D ?? m e XN E C » n » ^ 
*^ e l i h;« m i X N F i > ^''^'^fi' ^"'f' 

0ttde A e D . I i h I* e m X N F . i m X N F 
ma«mXNE,iroXNF«em.im(i>.in. 
dunque A « P » Hk p e m , t iq 

r KO P O 5 IZ i O N E XII 

tttlt Ellif* f e neW IptrMt opppfie quaiuiif»0 rata y*v '^« 
M C stndmé fel t;mn C foncme con F altra partt^^^' i^ 3^ 

Ej Mia 

(0 Siccome VB* = P ^ » > e »m» , o fi» ss « n f 
{ Ctr. 1 P.4. ) • quindi i , tht U dìStrtatt. de* qaadrati 
» M , K M , che é il rntangolo i, t n { T. j.ll. ) , farà 
ttgiule alla dìferenm 4e* rettangoli p K p , a n F , che 
é il rettangolo IM % il» ( P. ».//.) • Oade in quella 
fttiia , che A X Dslia X NP , coti ancora L l HS 
I M X M P } e pereiò 

AM D . LIH = IM X NF. Ilii k Mp 

ma KM X MP .IM X NPS X M . tU{ T.t.VIi 

dunq. A X » . H M a E M . t M ( P.ii.r. 
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delia Sexjane nel punto S i refla divifa pel me^ nel 
centro ^ o inoltre le tangenti MG y S P tirate da di 
lei termini M , S fono parallele , ed uguah fra loro • 

... y 

|Ofta MK ordinata al primo diametro NQ^, • 
C F s C jfC , facciati F S. .ordinata ali* altra par- 
te dello fteiTo diametro , e giungafi la C S ; perchè 
C N* = C Q! , e C K» 5= C F» , farà la diflF-rcnxa de' 
quadrati C N , C K aguale alla differenza degli altri 
due refpettivamente uguali C Q., G F , cioè QJCN» 
4 r//yP.5. N F Q^ # . E ficcome ciafcuno di detti retcaogoK 
Il^ylperb.V.^crro il quadrato dell' ordinata fua corrifpondcntc 
^•^^ K M , o F S è nella ftaffa ragione del trafvcrlo al 

hT.s.e 6. r«to , cioè QK N . K M* = N F Q^. S F» ^ ; di qui 
ne deriva , che per effcre Q^K Ns N F Q_ , anche 
e T. 14. ^. K M* = S F* * t Pertanto effencio MK»SF,CK=» 
dlpot. e F W , ^ r angolo M K C t= S F C t ne' triangoli 

/ V.I!l C K M , S C F , farà la bafe C M = C S / , e V aa. 
g V. i*5.'/. golo MCKsFCSf } onde aggiunto di comune 
r angolo M C F 9 faranno gli angoli M C K , MCP 
uguali a due retti \ ficcome lo fono gli angoli SCF, 
fcp.ij. 7. M C F ^ : ficchè la linea C S è per diritto alla ret« 
t P. 14. If t9 M C * • Dunque la M C prolungata concorre con 
r altra parte delia Sezione in S , e la retta M C S 
è divifa pel mezzo nel centro G. E perchè tirate le 
tangenti M G , S P , il rettangolo G C K e G N* , 
Kor.ii.P.c PGF=;C<1' i^i farà perciò GG K^cP^F: ma 
9' G K =5 G F / , dunque anche G G » G P*; per la qual 

' *^'- cofa ne triangoli GMG, GS P , effcndo MCte 
CS,GGaGP,er angolo M G G s S G P ^ ao- 
^ j che la bafc MG=PS , e ringoio GPScCGM m j 
''' ^ "^^ ^* onde per cffere alterni, le ^tangenti MC, SP fa- 
n T.19.I. ""°^ parallele n. . ; 

., » i .«» • • Go* 



^,^' 
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CòJtOLtARj. 

L Proliitfgata S F air altra parte della Sezione in E « 
farà F EsF S ìì , o fc M Vche gli è parallela ; e perciò ^^'/«-«fe* 
congiunta E M farà uguale , e parallela a K V è é -^5*^ . 
. IL Inoltre fe pel centro C fi tirerà la retta C H ' ^^' ^ 
parallela alle ordinate M K ^ £ F , efla dividecà pel 
mezzo in B. la retta £ M con tutte 1* altre , che fon 
parallèle a ^uefta ^ e che congiungono i termini del- 
le uguali ordinate al diametro N Q.. Iitoperocchè neV 
parallelogrammi C B M K , C B E F effendo. la ^ , 
BM«CK, e la hU^tCe t, porta laCFaCK, ^^J-»-^' 
farà ancora la B E s B M . Onde C H è lin diame- 
tro ancor effa y di cui poflboo eflerc ordinate le fcc- 
te M £ , T L parallele al primo diametro , le quafi 
iblla )nièdefima H C faranno divife pel mezzo ne* 
punti B^i ed R (1) • 

(i ) Cbjamafi queft^ altro 'diattietro m ì Secondario ^ e Conf^ 
gato iì pxifùo'Q^^ . Qu^fto^ncIl'Elliffc viene dtftcrtnina- 

V fo a* punti «•, I dei (vtctpetìnictrd , effondo e ìz: à n 5 

*td e ordinato^ ancoi^ ^ffo al clisimetro i% Q^, da ctil per 

eonfeguenza refta divìfo pel mezzo in e • 

^B-»perchè p ^* . Qjc N — N V . oj^ , cioè come il para- 

mcttp al trafvcrfo ( Cor.t.T.6, ) , anche quadruplicaci i 

' termioi ddU prima ragione , fera 

* Hi* . dji* =j N V . cx;N : • • 
tìia N. ir /Ql.N ::i Qjti v . Qjj* {V.uVf. ^ 
««che » I» na*N* :z<XJ» V ..cl*» (. V^ ti.K - 

dunque hi* s>.fLN Vj (T^f.V.^ 
Onde <UN . H I =: h i . n vV: 
e perciò it fecbndariO diametro cènibgata ti 1 é.nnedid 
«fròportionale fra il parametro Nt^,e il prinfirio trafver- 
JO diametri q^m ( V^ty.yi. ) ^ lila nell* Iperbole bifo^ 
gpa- determinare la media proporeionale h t fra. il pararne^ 
tro N y 9 e il trafverfo q^n , e adattarla 4n modo nel 
c^ntVo'c , che (fa parallela alìe' ordinate cfd diametro 

' K cL, t ftl divi fa pel meizzo del' medefinlo plinto <5 5 e que- 
fta farà il dianaecro ileeoad^riò' coniugato al* primo N (l.# 
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PROPOSIZIONE XIII. 

^ig- }4* 3f * NelP Ellifse i quadrati É M ,ti T dille ordinate al fe4 
eondario diametro Hi fona anch' ejji come i rettangoli 
HB l^ HRl delle parti dello Jìejfo diametro , cioè co- 
me la dtfferewta del qttadraio H C dal quadfaio É C aila 

a T. $.11. differewT^ del medefim^ qMdratif M C dall' altro RC 4 . 

Ma nelt Iperbole $ quadrati delle ordinate BM y RT al 

dtametro fecondario H 1 foné tome la fommà de* quadrati 

RC , e BC alla fomma degit aliti due HC ^ e R C . 

■3 ♦ ■ . ■ 

L' A prima pine h manife(Ìa ; perché or<finartdtf 1« 
I rette M K , T Z al primo diametro Q.N , 

h - . 

oppure NO.aKNa C H* ^ K M* 
onde NO- QKN. NO =CH*-» KM**CH»- ?.i9X 
cioè CK».NC*= HSI ,CH»V.M. 
ovvero B M» . N C» s. H B I .CH»J « 3^1, 
e BM'.HBIa NC* XH» (F.i«J^. 
IL 
NC« .QZMs^ CW .rt' ( P.é. 
óndeNC-QjZN.NC'=CH»-TZ».CH* (P.igy, 
oppure CZ» .NC»= HKI * CH* ( P.^JL 
o TS^- .Ut* ti HRI .CH*r?.34./. 
dunque T R» .HRI* NC ^Cìi* (f.tójr, 
ma NO .-C H» - MB* .H Bl i D}m.fr, 
ficchè MB» .H6I=? TR* .HRl(f.!iJ'. 
e perciò , M B» .T R' « H B I * H R UiP.tóV. 
i quali rettaogoU cflendo ìe àitterTente de* quadrati 
. ^ „ B C , R C dal medeiinior quadrato C H « ,■ ntf deriva , 
* ^ • '• "' che M B* . R T' s lì C'^C B« . H O - C R» . 

La feconda parte di qi|è({< Pro^ioiìzioac fi dimofirtf 
in tal guilk . Neil' Iperbole 



COSMICHE. ft 

aKN.MK«=Q.N.NV .Cor.6.P.K. , 
«ppure Q.K N . C B* = Q.rsr . N V }tP. ,, /. 

ma Q.N . N V = QN». H !• ( Cor.%.P,tt, 
dunque <iK N . C B* teQ.N» . H r . . 
ovvero aC N» . C H» ? '^•' *«* * 5-*^ 

quindi <iKlsrtCN*.CB*tCH«CN«.CH' -» P.izV, 
cioè K C» .CB*t C H%É C N«. C H' > 6. IL # 
ondeanche BM' .CB'+CH'«s CN«.CH*.J 33./. 
Parimente CLZ N . T Z» aQ.N.NV 
oppure Q.ZN . C R» =<i.N.NV 

ma Q.N . NV =Q.N».HI»(Cof.a.i».it. 
perciò Q,ZN , C R» =QN*.HI* 1 ^.lu 
o (Jwera «GN».CH»f*ii.r. ' 

onde QZNfCN\CR*tCH*=tCN'.Ctt»T F.ii.r. , 
vale a dire C Z» .C R*tCH*=:CN\CH* > «5. JZ. , « 
tJunquc T R* .C R*tCH*=CN».CH»: J 33.I. 
per la qual cofa avendo noi dimoftrato di fopra , che 
K B M« . C B*tC H'sC N« . C H« 
2. TR».CR*tCH*eCN».CH*; ' 

wftgoecheBM».CB»tCHfeTR».CR»tCH*Ci'.itJ^. 
ficckè8M».TR»=CB*tCH*flGR«K:H» ( P. 16.V. 

. C o R o 1 j: A R j, 

I. 1^ chtifo f ehe nell' Ellifle il quadrato di qua» 
lunqiie ordinata B M fta al rettangolo HBI tatto 
dalle parti del fecondai-ia diametro , come il trafveiw 
fo Q.N al rttttf NV, 

BM».HBI»Q.CN.CH«(i'.»^.r. 
mi Q.C N . C H« s Q.N . N V( Cor. 6.P.6, 
dunque BM*.H Bla Q,N .NV(P.iiJ', (i) 

II. Od- 

( I ) Inoltre T H» . H R 1=: QjN . w V ; 

poiché T II» . H k I = Ojc N . e H» f 1>. pé». U 
: .e oe M . « e* 53- <U« . N V ( C»r.6.V. 4. 
quindi « r» . h ji is <ijf , m v ( P.ù.^. 



fi S É z là lì i 

IL Onde polla H X quarta proporzionale aN V^ 
Ct^ >H ir (àc^ H X li parametro det diametro m» 
nkigato IH. 

N V.Q^N^ HI ^HX ( J/«tf, 
e Q.N,NV5:HX.HI ( Cor.P.4.r. 
faa <1N .NV«MB*rfHBI i^ ^ 
o »TR'. HRI r^'^-''^-'^- 

dfiwaucJMBSHBI^HX.HI v* « j^ 
e ancora TR\HRI«HX.HI. ^^•*^-^- 
Ma quando nell* Eliiflfe H quadrato di qualunqa'e 
ordiiutta MB fta ari rectai^gato H B I donteouto da' 
fegmenci deidiametfe , comt una data fetta al me<« 
defimo disimetra HI , quella linea debbe effefe 
éCùT.i.V.é. i^ parametro attenente ad elTo diametro « ; dun« 
«Ue* H X è il ^araiiletr6 de) 4Ìia>metro coaioM-' 
toiffl. "^ 

IIUMa peir Iperbole eflendd 

MBSBOtHOaN G* • H G-^ iP.par.IL 
ovvero «NCQ.,HC* 

e NGQ:; HC* «Q.N . U r ( Car.ó.P.Sé 
dtrnque M3!.BG*tHe!ài(iN . N V iP.it.Vj 
ovvero » H X . H I j onde 

qualora prendali H X quarta ^'roj^orz^nafle a N V y 
HI , Q.N , in tal cafo HX farà il parametro di 
Guet* diametro fecondario^ H Ì , che apparterrebbe af 
due altre Iperbole defcri ite dal diametro trafverfo 
H ì , come fono li, e H A b } le quali' due Iper<' 
bole chiamanfi Cmugatt alle due prime NM » Q.S {t}f 

(i>6clui^ In^ittl^nx? Sa iF p;Mmetra del diametro cooiu^ 
g^j H I f é chiaro > 
polcHc N V . 4^N -HI . H X ( ffot. 

e Q^N . N V z:H.X . H I ( CQr.T'4:.y. 
*^%' A^N > N V-^l^N** H l>,moi4ÌÌpoitC9t.%!P.u: 



o ': \ -jMBSHC^tCB* ( f«r.i.d<^iie>l4 



fe 



^ 



e onte HE. ii 

5la qHaa^io Jl fecdùdarto diamcerè è medio 'proporr 
zionale fri il diametro primario , ed una data retta 
ad eflb applicata , quefta dee effcr parametro appàN 
tenéfl^è a quel diametro » a cut è applicata » } .dua•tf7{o^4/^a- 
.que H)C * »' pirarùieirói atteoéitce al diametro H I j^^'*'^'"* 
e perciò eflèndo 

JV4 B*.H C»f C B*=H X.H I y ^ome fi è dimoftrato., 
la retta HX l'ara il parametro'. di quel diametro HI« 
che apparterrebbe a due altre Iperbole li, e H Ah 
défcritte dal diametro trafverfo; HI; 

IV. La rettr A R. ordinata dentro lina di quefte 
Iperbole cocriiigate al diametro H I , avrà il fpo qua- 
drsitò A 1^ , al rettangolo I R. H ^ còme il quadrato 
L R , o TR alla fomma de* quadrati R C , C M . 
AR*. IRH=HX, HI (Cor.6.P. 5. 
ma L k*. RC*tCH*s H X . HI ( Òor. i.fiee. 
di»nq.A R*. J R H sLR'.RQtCH* ( P.iir. 

\i Quiod} ne fegae t «bt TAxAL^aCN*} 
imperocché, effondo , . 

LR«.ROtCK»aAR*ilR H ( C#r.4^i>refc 
*tR«. AR« aRCnCHMRH(P.i^.f'. , ^ 
Quindi LR*- AR«.AR**RC»tCH*i-lÌLH.4-R H {PA^y* 
> tua L R* ^ A.R» a T A L ( f*. 5.ÌI. 
éfcC*fCH».-i. tB^tì-iiHq' {.P,4in. 
dunque , T A L < A V"» 2 9 CV. \ R H 

tThhi *HC» a A R' .1 R H ( P; t^.^. 
ma A R» . I R H a H Xi . H I ( CprJiP.^» 
^rclò T AL. »G H' »HX . HI f ( Aii.F. 
• -, ! . ì '• HX# 

j£"Ì '*"**"^*°'^- ve • if H "•^- 

oppure. ^HX.H.t f 

perciò <L.N» . H l\:si n X i if I . 

ma H X .rf la iHX- H 1* (*P. i.^t 
éttn^ue <Li^* . i 1» -: iH!x: . a !• ( P. ir. r/ 

' ficcht rf «'. Qjff S5 <4^N . à X . ( "F. i>.*7r 



Fg. }^.}7. 
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HX. HIssCN .CH*( Cpr.j. 
eppure s 1 C N» . 2 C H 

ficchè TAL.iCH a iCN^.iGH { P.ii.V. 
onde il rettang. T A L ss z C N ^ { P.g.V. 
e perciò è d* una qu<inticà ftmpre coffance • 

VI. Quindi tiranda al diametro HI dal Tuo ter- 
mine H un ordinatar H Y , che ta^li una della pri. 
me Iperbole , come E Q^S in Y , larà H Y*=aCN\ 
Poiché ftaHY*. t 2 C H' =MB*.BC*fCH^P./>re/: 
e MBSBC*tCH»=:CN».CH» e ^ ' 
ovvero ^iCW .iCWf ^^'^^ 

quindi HY*. « C H' = iCN» . « C H» ( P.iiy. 
e perciò H Y*= 2 C N» C P.9V. 

P R O P O S I Z IO ìf E XIV. 

NetP ElHjJi ^ € neW Iperbole oppcflé qualunque sbrM 
rata MC condotta f et cernè Ce un diametro , che di* 
vide pel mexgo tutte te rette N Z fJiP a^tiaata ad 
^ , < pdra/leta alta tangente G M ^ - . • ^ 

P .A-K 'T E- h * 

SI tiri pel vertice W del primo dilmecro NQ^Ia 
tangente K I , che taglierà la CM m I , la 
tangente M G ih É » e le^applicaic H F , h f ne' 
puBti ìE , ed f ; una' delle quali è tirata fopra NZ 
dal vertice N , T àftra fottc^ di efla » ' 

Sì conducano iiiolere 4e ordinaci al primo dia^ 
metro MK,TZ, HL, FB,lh,fb,che con- 
corrano con la lurtta C M n^' punti V » R * S , | t 
e con la tangente M G neVpttnti Y 9 O , A ^ a • 
Poiché C K . CN = C N\ C G X Còr.ii:F-9. 
farà CK'.Cfi^\pCK\CG\Cor,P.^o.Vl^ 

ma C K» . C J4» r CKM.CNt >( ^- «R-^* 

., . dun- 



G óii ÌXi^H/B i fi 

ildù^ue CKiVl. CM Is C K . C G ( P.i i.^. 

CK.CGs.CKM.CGM C P.i.Vt. 
Ijereièt CKM.dNl «CKM'vCGM ( /'.ii.F. 

Perloché ndl'Éllifle tdgliftxjori dall' uno < e (ialPalw 
tro il triangola C K M i rette rà il trapezio N^ MI 
ugualefiGKM^ Tolti pdrirneijCe neir Iperbole ^«1 
triangolo C K M gtl altri due G N I , C G M ^ 
t«ila 1> iflieffo 1^ K M I 8S G Bt M . 

Ciò pfemsffitf àoi dii||oftr«Temo eflere nelì' Ellif. . . 

fé , e neir Iperbole 1' applicata N Z divtlit. pel tQCf' 
zo in X dalla M ,C ' 

' t ■'•• - 
C K M.N t ZtPL HtPÈF»KM».T^»tt ttHB^* ^- *^-^^' 
KM** TZ'tLH* t BF**QKN .QTNtQLNtQPV T. j- e «. 

oppure ^ tCN*--CL*fCNSCB?l'.S.e<.W. 
;, . . >aCNI ^.CKM .CNf * ClTV 
., . °r^r» S fGNi'^Ct.RtCNI -CBS, P.iy.n. 
,^;,o1i„aió,„.<^J^^TVUNX,M 

0K]Vt:^fTi^tìtPK^^^^3MLN 

1 m* . GfcMsfNKMt , ...Dim.fitper, 

4u■^tte^rl'ZtPLHtPB FbéNT Vl+lrftllIfNBSi P.9.^. 
Nf^sKTVI .:>:,' : 
doé PLHbMLRl .:. 

P fi Fa N fisi: 
é per eBéfNT3^-;<fIlVTiOC V Z , 
« H T VI*- N X V T « N X I ^ 
il triaogortf X V iS farà* uguale al friarigoltf NXI i 
ma quiofti iHaisigoU ìoatì anchtf fimili « f perciòr<< T. 17. r. ^ 
NX*.XZV " '. />-/.«. f/. 

SecoadiìriameDlè .KOi prdveremd élt«r^ 1" igpiicaut 



j6 SEZIONI 

^ ^ HF divifa nel mczxo m1 punto D dairifteflaMC* 

^ I I- 

P B F ta N B S. I, f Frtr /tf dkwfir. 
e P L H=xN LRI Ofor'^ir^f /fW^. 
onde PBF« PLH==NBSl--NLRi, 
cioè LHFB = LRSBr 

'daDq.LHFB-. LH DSB =: L R S B- L H D S BV 
vale a dire F D S e H D R, ; 
é 'P.%7./»#EfleDdo quelli due triangoli fra loro fimiR # , faci 
ùif. uVU F D a H D ; e pcrci6 H P rcfta diviia pel mezzo 
nel punto D # 

Parte II. 

Kg» 3<- II punto eftremò b dcir ordinata f b BfcIP UAitf 

' ' é Bell* altra delP ultime precedenti figure y cioè nell* 

EIKfle , e nefla I^rbole ^ era piii dittante dal puneo 
Q.I di quelTo foffe il centro C daf mcdcfimo pun- 
to Q.. Ma Ce fi defle mai , come puè accadere nella 
Elliffe 9 che il punto b della meoefima ordinata f b 
il primo-' diametro N" Q^ fia piii prpfimo al punto Q^ 
di quello fia il centro C dallo Àèflo punto Q; tira» 
ta in tal cafo un^altCa tangente verticale Q^i con* 
corrente con M C in t ^ farà eziandio il triangolo 
p b f uguale al trapèzio Q^bf i } donde: poi ne fe« 
^ ^gufrà , che f h reftérà' diviia pel mezzo nel ponto d 
dalla MG. / : 

E che fia vera , cke il triai^olo p h h uguigC 
il trapezio Q.b f i : 

<ibfi,NKMI:*CQ:i-Cbr.Cm-^CKM 
oppure , 's=CQ:-Cb».CN*-CK?'tH.P9-^J^ 
' i' e : »<ibN • (ilCN (l»;5.Ji. 

«pbf .GKNL:ilB.^Jn. 
dftttq*<J>fl.NRMl ap fa f ìG K M ( Firi;K 



e N KM I . Q^bli a,G K M • p b f C Cw.P.^Jir. 
ma N K M 1 =;G K M ( Per la dim.fuper. 

dunque Q^b: f i « p b i : ( Pj 14. y. ^ 
air uno 9 e. air ^ altro aggi anto di comune il trian« 
golo fb e , farà il triangolo G Qà , oppure C N I 
uguale alio fpaeio p C i f ; onde da qucfto fpazio , 
e dal triangolo C N l tolto di comune C d p , re* 
fteVà ir tvtangolo' d 1 f uguale a N p d I j ma quello 
trapezio uguag la* il triangolo d R h (,1 ; dunque 

dffadRh i 
ed effendo anche limili quefti triangoli « , i loro la- 4 V.%j.L t 
ti omologhi' f d ^ d h faranno uguali • Dtf.i.VL 

Corollari* Kg- 3^. 37. 

L Siccome il triangolo CGMsCNI h ; farà fc p' j' 
ncir Iperbole CGM^ CG E I = CNI--CGEI j 
cneirElliffe CGM- CMEN «CNl- CMEN; 
dunque nell' Iperbole , e neir Ellìflfe 

IEM=GENi 
ed a quefti due triangoli pofto di comune NEMX, 
ne rifulta il triangolo XINsMXNG. 

IL. Parimente effendo IEM = GEN, 
iarà IEMtNEMSB = GENtNElVlSB, 
cioè NBSlsGMSB: 
ma N B S 1 a P B F ( P. 14. 
dunque GMSBsPBF; 
onde QMSB-RDSB=ftBF--RDSB, 
vale a dire GPDMsDSF^oDaH. 

Si. 

(i) Il trapezio N p d I é uguale al triangolo d R h : poi. 
che cflendo p l h=:il L R I j ne avverrà.^ che 
pthtdRLp=:NLRI.tdRLp; 
ma pLhfdRLp^^Rhy^ 
« NLRlfd éL p = d I N p5 ^ 

dunque d jr h=?d 1 n p. 



f9 StSSÌOff^ 

SiroilmeiHe lEM^GEN: ^ 

ondelEMtNbl MEssG ENtNbfMEi 
quin<Ji Vb.riaGbrM:. 
ma N b n ;« p b f ( /*, 14. } 
dunque pbf;;sGbrM:. , 
e perciò pbf— pbids;GblM-<pbrd: 
oode • rfrrsMdpG, 
III. Quindi è manitVfio , che i quadrati dell* ordf» 
nate X Z , D F , d f a qualunque aUro. diametro 
M C , Tono con^e i rettaneoU 0> X M ^ pi D M , 
mdM. Poiché 

XZ».OH»t«if*«XVZ.DFStdff (P.19J7» 
ina XVZ=!VIXNG, rCtir.x, 

DFS5.GPPM,^ F.14. 
e dffsG pd M ; lC«r. a. 
diinq. XZ*.DF»tdf'jBMXNG.<3PPM+GpdM 

ovvero " J » C G M - N X C . C G M 
P''^"^ •{ -.qDPtCGM-,Cdp 



< 



. tCM*^ Cd* ( p.M^m. 

^MXm.mDMtmdM (.P.ylU 

ilunq.XZ\OF'tdp!=mXM,mDMtmdM(P.ii.r. 

IV. Inoltre quei che fi è d moOraio ìpcorno alU 

taogenti , (P ai latp retco del primario diametro ^ 

fi può apcora riferire a qualunque al^ro diametro 

eoodotco pel fcentro C ; poiché fi ^ provato , 

che le ordinate di ^(To p F ^ X |Z ,. d f hanno T 

ìfteflfa proprietà ^ffenziiile , chp ¥ale a dire. i quadra^ 

ti X Z , O F fono come i rettangoli m X M , 

m D M delle fifciffe ; onde ficcoipe la (angente M Q 

taglia il diam^^ro Q.N in rno^lp ^ che le rette CK , 

C N , C G fono in continua proporzione , e il ree* 

dCor. luT. tangolo G C K s C N* • ; e ficcome le rette Q.C , 

9. G K » G N fono acmonicaoitaU profiofzioaali , flan* 
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do Q,K % K N « Q^G • G N ^ ; così parimente M.sCor. i».p 

tangente N 1 dividerà il diametro M C m in modo^.^. 

che &CUO continue proporzionali le rette CX,CM, 

CI » ed il, rettangolo X C I * C M*^ , e .finalmen- 6 Cor ii. P. 

te farà T ifleffb diametro m M diviio in propori^io- 9* 

ne armonica ite' punti X-, M , I , cioè 

m X 0X M » m l . l M ( Cer.iz.P.9. 

V. TI parametro ^oi di ijuefto diametro C M pò* 
tra determinare , facendofi come il rettangolo delle 
parti di eflfo al quadrato dell' ordinata corrilponden- 
te , come il trafverlo ad uà' altra retta , vale a di- 
re lupponcrido , che m D M * D F* ss m M ad un* 
altra linea , che farà il parametro^, il quale (la air Cor. 6. T. 
lato tralverib , come il quadrato dell' ordinata al5«*^* 
corrifpondente rettangolo delle parti del diametro io 
quelle Sezioni però , in cui i quadrati delle ordinate 
{o^ comt i rettangoli delle parti del diametro • 

VL E ciò, che (i è dimoftrato nella Parabola d in- JJ"*!^- ^^ ^ 
torno air uguaglianza <fc* triangoli , e de* quadrila- ' 
(eri corrìfponàettti » appartiene altresì a quelle Iper- 
bole , ed Etliffi per la ftefla ragione , che di nuovo 
addurremo ^ cioè per eflere il triangolo O R M a 
O H P C^ ( f ) ; ficché a quefte due uguali grandez- 
ze aggiunto di cOm'uhe H triangolo F L H , farà 
O R M t P L H = O H P G t P L H , cioè, al trian- 
golo G L O ; ma non farà però H L*tOR*sLO* , 
come fi è dimoftrato nella Parabola ' , perchè nclf' '* 
Iperbole , e hell* Èlliffé: i diametrif H tC ^ M D non 
fono paralleli ; onde i triangoli D H R , P L H non 
fon umili • L' ifteflb dicelì del triangolo M S A 

ìFPGA • 

(i) Foiahè eflenio DRh=:mi>FO ( Cor.%. di queftd . ) 5 
tolto di colnHo«& il trapezio d m o H , rimana 
O M M=:o H J» G . 
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^ F P G A ( I ) , e del triangolo P B F f MS A 
bG ab (2), ficcome degli altri rimanenti. 

VII. Anche neil' Iperbole , e nelP Ellifle G avve» 
ra , che « A F . A M* a N E» • E M' , cioè che 
il rettangolo A A F facto da tutta la fegante • A ^ 
e dalla parte efterna A F interpofta fra la tangen« 
te M G ^ e la curva , (la al quadrato A M » coipe 
il quadrato della tangente N É parallela alla fegan- 
te , al quadrato E M dell' altra tangente contigua ; 
ficcome ancora che il rettangolo 

F /E H . ^ N* 5= IM E* • E N* 
oppure f ? h . ? N* = M E* . E N* : ( Cor.8, ?. io. 
e ciò Tempre luccede i ancorché da due Iperbole op? 
pode f] tiraflero le tangenti , che concorreflfero infie- 
me y il che fi dimoftrerÀ difìFuramentc nella Prop^i^i. 

PROPOSIZIONE XV. 

Pig. 5^ 40. j^ ^^i p^iy^etro dtlV Iperhh , dell Ellife pr^déh 
*** fi qualufuf^ pufa$ H fra i due diarnetri C N /C Af^ 

Fic 41. (fpp^*^^ ^^^ fi^^ ^' ^-^ *^'' ^'^'-^ P y ^ da quel pU9h 

' io fi tirino alle tangenti N I , M Q le parallele H R , 

ti P prolungate finQ a medefimi diametri inR, e P i 

farà il quadrilatero QP HR ugnale (d triangolo CGM9 

CNl, 

1 Mpcrocchè cffcndo ncir Iperbole U frijingolo 

{i)MSA=:fpgA5 poiché il triangolo D s F =: G P D M :; 
a qucttc due grandezze aggiunto di comune il trapczie 
DMAFjlarà u s A^f ? O A . 
(i) B n FtH ^ A=so li A i imperocché si s A=: f P QAl 
onde P B FtF P 6 A=P B Ft¥« A, 
cioè e B a:=;p 9 FtM S A t 
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DRigsGPDM,* 4Cor.».T, 

faràC V 0-D R H a C P D-G P DM , 14. 

nie a dire C P H R is C G M . ( I ) 

Co R p i i A % )p 

I. Quindi fé preodafi ael- perimetro dell' Iperbole» 
e dell' lEilifle up altro punto A , e fi tirino da tth 
alfe medicfiiQp Itngemi N I , ed MG le parallele 
A, T f'A%. prolungate fino agli fteffi diametri in T, 
ed (. , ìtDche 11 ^a^drilatero LATCaCOM^e 
perciò il quadrilatero C P H R a L A T G . 

II. % (e concorrano A T , P H in K ,. le diffe. 
reoze 'd e' 'fiiddetttqiiadrìlateri^ uguali dal quadrilatero 
C P K T , «0$ i frapezi K H R T , A L P K fa, 
ranno fri loro ugualità). 

III. Che JTe A L emndì» 'jjt R H convengano 
nel .puQ|o'j^/v aggiuntò rielr'ljtferbole, e coito neir 
^Uiite % K- BZ a* detti trapèzi K HRT, A L PK, 
rtf rjifultpr^ ,0 rimarrà A 2 R T * H Z L P . • _: 

Ih qualiiiique Se^ipne Contea ',' ff due tàtmaiti M E , Tav. V. 
'^E détta' taaUf$tuaSt^iimt:,09htn ihUe IpaMf of-^^i'^*' 4I> 
'Pfti-^pàeUram mE, t^u^fwàglia relta'FJS paeatk'tt' *«* it' 
la^iUfiadOU ta^tnti MRs^la émva.mH^B ,*^' * **' 

eroe e » H a » CG M . . ^ , - 

(») Sfend» il quadrilatero ei)iiii<a(i,ATC> lC«t. tmttmd. ) 
e cMaro^tobe * 

«a C^lPK^Cf Jfc.T SK HA T, 
e tATC*-C»i:»a:A'H'KJ 

dunqae » b X t s ax t x . 



/ 
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e r altra tat^ente N: E .in M , fffi. ti rettangolo FXH 
al quadrato N JE , tome il quotato M E td quadrtaa 

EN. . •• 

PEr i punti de! cdn tatto M , N fi tirino i dii- 
m>lri M D , N K, che Igglino H Jr. ia,D , ed 
4ii P ^ la ta«gente N H in | ^M E inO'^ ^e la rc(- 
tA/ condotta per.H parallela a NE « in fi / ed in K » 
4T.19.yh:- JEDSHD'^^JEDl.HDR • 

' ^''f/''ondc JED'-HD*.iEOI^HDR^HD*.HC),R ■ 

'^•^^- > cioè F^H.IRH/E^OID^.HDU \ 

iV.19.Vl ma HD\ HDR;=ME;MVlEt i, 

iié.y. dttnquc FiEH-lRH«:=^MEMVlEI e. 
fP. II. ^. ma I R H ^^^ PN^ Ci); ' 

/P-io.ffor.«* il triangola M E I ss E N O /i 

i^P.14. dunque F^H.^l^Ns M E» .ENG 

crbarimcottFJEH.ME^^^fN.ÈNaff.i^.^'. 
ma ÌEPN,ENG»NiEMSrE»(/^.l9.W, 
dunque FiEH. ME*=NiE».NÈ^ V ?.ii.e 
e, FiE-H.Ni|:V?^^A*-NfV é i^-f"- 

'« ;.. •.. C O R^ O L JL A ,^ J .. 

V^ I; >fie £ condura :bi> retta I^N^ clut:. coo^uRg^ i 
. . . [ *iiM 'fiiiltr^M ; N df)*xÒiitact^ , ja fcgbi.H F in V ; 
i firauo ìa *c#iitÌAiià' {voborziotte k tr« Jiaee F JE y 
'\^ ^ ^ V -£, 

(r)Nitfe:'PffèJMa< F%(4«mM}» ) f • io alcnne altre fi- 
gure ( F/^,4 jt, 47, > e4Ì. ) i I triangolo r K H qp i< K R I ( C^or. 
a.P.i».eCor.».P,i4. );onde tolto (/i(|.4Ì«.470 > o agg^»"- 
' eo(irff.4Jf.4$«r«4*-)^AHja r«6Mo,. Q rifolicanoiltHift » 
ed iCP N tra loro uguali • Neli* Iperbole fpu ^ ocU'EHitfe, 
( Fi^^4.4^.49. > atiefa il qpsuiridineo c,R|iF uguale al 
triangolo CN i (P; r$«)»loltQ(Jp 1^.44* )»0^&unt|> {Fig. 
46. ) e I jE P 9 #wefQ CjtJl Jttl tFjigw^9»)^ ietterà , o ne 
rifuJcerà /EPS Ugnale |>VÌiBea€er i^ | R H ^:9 
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V ìE ^ H JE , cioè il rettangolo F JE H s JE V* . 
Imperocché £V.N£xME.EN( P^I. 
onde JE V» . N ^» = M E» . E N« «. P.ii^l. 
ma F ^ H. N iE*= M E* . E N» < P.pnf. 
dvoqae JE V», N ^» s»FJEH.N JE* (P.i«^. 

ficctó * V» F JE H . ( F.9.^^. 
II. Nella Parabola, apcwa ^1 quadrato JE P i ugna- Fig.4t.4.j. 
le a F £ K . Imperocché 

M E . ÌEY » N e ,N <© KP^vUxeV 

.dunque M E . i« V =? G E , ^ P < F-n.P'. 
e . M E» . ÌE V» = Q E», ^ P» ( f.»»-W. 
m» M E» = G E»i ( Cor. »3.F.9. 

parimente JE V* s F £ H ; ( Cor.anteced. 

. L-fiectó JEP»FiE^. 

■lUl Ss piii fafuwi > r pacalIÀk £ra . loro F H , pi^, ^^ 
rà ^óàcqtftoo 070 ima t^itakbe tangente N E ne' 
piiDd. j£ ^ «d f t Xaffè<-.F..£ R;. (f bsN £^. N f , . 

.chej^Xdto.i i^aadrati ilellc>|>aró iourcccté 4eUa un- 
geo(e^ V • . .,■• - 

ed ^f,^;fu.T* ^C-'-''^^- 

,i»d< F«H.vEy'i= f f h ,^il» ' \ 

tff s :F ÌE H . f f h^ « M V» , ff H» iP.ifJfL . 
in» ,«V». fU» 9N^»*Nf»<P-».W. iilJ'.«2z.W. 
dttMttf F JEU . f f b js N ^% N f* ( PatJ'. 
. . i\£4i Coicitè HF i dividi petmafo ad punto D Fic,^a,.4). 
dal ifoo disnoetro ,' £ir$ il -ffetkaiigòlo. $<'* 

- F JE H t H P^ ^ D jE'ì: ( P.<J.«. 
.■,m-> ¥MMipJEV?.tiiCet.u^i4Ktfié.^ 
dunque JE Wt H D*v=;. Die* . 

■ Y/À?Ì{iftÌnP«Pte ritavsifi , «h* »elP Iperljote Kg. 4». 41. 

.••..i/s, ••FjW.Hys.PK.JCN... ..^.•... 
• 3 Fa Per 
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Per effere - V ^ » ^ P , < Cor.t.diquefla * 

farà V «' = V H P t H ^» : ( P.^.ìh 
ma V fi» ss F JE H ; ( Cor. i.diqmejhr. 
dunque V H P t H«»« F « H . 
Parimente F iE H » F H JÈ t H\E» ; ( F^j.!/; 
quindi VHPfH ^» ■ F H JE f H «» : 
ficchè cólto di comune H£','réRaV HP«FH£; 
• perciò FH.HP = HV.H^( P.ió.Vl. 
0()purc ' * V F . ;E P ( P.t^.V- 
ma FH.HV = HP.H*( F.kJ.F.' 
« H P : H ìE = P K- . KU iP.zVl. i--S.jet9'V. 
dunque F H . H V - P K . IC j* * ( F-.ii.r. - 

P RO P O S I Z IO N E XVl^ 

Se le rette HF ^T K pwàlieli a due tangenti MjÌ, 

T^y- VI. iff ^ ^ ej^f cmoommo in A •, dividano qnahnqtée Sé^iont 

ihì*' lì'.^^^"* ' *" <*** ipfrhote oppofte ne' punti HyF , JC-, 

ìé. j;.* 'Tjt « cottisorrano effe in R dentro , «. fuori '.della Sf' 

XJone , Jafà . il rettangolo HR F al rettat^olo K RT.f 

come il quadrato della tangentt M A al quadrato della 

tan^eutf A N , 



SOnt 
N 
par 



Ondotti per i puatì del contatto i diametri M R, 

N L > a* quali 'fàranaa oi-dioatc le rette FH , 

parallele alle tangenti , onde, faranno divife nel 

aDef.uétl- "«*<> ne* puoci;E ', «d L « j quindi fi tiri O K paral- 

te /etòa4e'M^ *à A ÌA-t ti H^ parallela ad A N > dalle qua- 

■ li faranno tagliati i diametri ' ne* punti O ,- ed S , 

ficcome fon tagliati • dalle tangenti prolungate ne* 

puBti -Q y « D , e dàlie rette broìungate F H » T K 

in P , e Q.. E* maniftftb y-<:h» ftarà • 

HE* .RE»». HSK- .RQE(F.i9.n. 
e HE«»R.£*.R£>sHSE-RQ.E.aQ^E iP.try. 
> '■ •n» 
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onde HE»-RE\HSE-.RQE = RE». RQE (P.ióy. 
cioè HRF. HS<iR=sRE».tL<ÌE:(>.5.i/. 
ficchi il rettangolo HRF diflFcrenza de' quadrati 
H E , R E al trapezio H <1S R differenza de* trian- 
goti fimilt H S E , R Q^ E ila come il quadrata 
RE al triangolo R Q^E : 
ma R E* • R <ÌE « A M^ - AMD(P.4.ri9-W. 

oppure » AM* * G N A(P,io,eCpr4 1.F.4. 

dunque H R F .HSQRa A M* . G^N A. (P.ii.r. 
Il trapezio K O P R ^ o il Tuo uguale m 4 Cor.t.e^. 

HSQK.KKT^GÌ^A.NA^it){P.i9.Vl.eiéjr. ?-U- ,. 
d»nq.HRF.KRT=AM» .MA* {P.zz.V. 

Corollari. 

I. Se due corde cquidiftanti HF, ZX fieno fé* 
gate di un* altra KT in R , e V , farà il rettangolo 

HRF.ZVX = KRT.KVT: 
ìmperoccbèHRF.KRTaM A*.N A* ^^ . 

ma XVZ.1CVT = MA».NA» ?'-W 

dunque HRF.KRT*XVZ.KVT (P.ii.r. 

onde HRF.XVZ = KRT.KVT.(P,i6,r. 

IL E fé le rette H F , K T concorrenti in R fic. 
00 parallele a due altre X Z , e Y H , che conveiH 
cono in I , farà il rettangolo 
• HRF.XIZaKR^T.HIY. .■ 

£ M^he ciò fia vero ; 

fili?. 

e Lk*-LR*, L R* - H L O -LRF.LRP CP.I?.^. 

crnde LK**-i.a».RLO-LHP *; l r* • t r p (P. ló^T;- . 

: €tOC K R 7 • K B ^ O s£ L R* • L ft P ( T.f. Il* , . 
m^ L R;» . L R, F = N A» • N A Q ( V^.ft^^L 
d^tìaw» H R t< ii R P O = N A* . N A G ( 'Pi i. f^. 
'. ma k R p d s5 H s <iLR 5 ( Cor.T, if, 

dànqtie i r 'g . i xsQjt "^ sMi| a^ # N A ^ • 
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tìRF.KRT=*MA».NA* ip^y 

e XIZ.HlYsMA^.NA* r'^^-'- 

dunque HRF .KRT as XIZ . HIY ( ^. h.F: 

e HRF.XIZ aKRT.HIY. ÌP.16.V. 

Fig.ji. }». IIL Nella Parabola gli fteffi rettangoli HRF^ 

K R T fono come i paramtetH attenenti a* diametri 

M E , N L I che baimo per ordinate quelle rette t 

poiché ft dal punto del coneorfo R fi tiri R B pa^ 

rallela a* diametri , farà il rettangolo il II F aguale 

al rettangolo del parametro , fpettante ai diametro 

éV.it. M E ^ in R B « ; e paritiif'nté il rettangolo K R T 

fari Uguale al rettangolo del piTrametro < appartenente 

dir altro diametro N L , nella fteffdf R6 ; onde è co- 

fst ifiànifefta , che quefti rettangoli fono proporziona- 

h V. U VI. li a* parametri fopraddctti • * 

IV/ C^indi effendo i rettangoli H R F , K R T 
t V.pref. (onatf i quadriti delle tangenti M A , A Ny, fi rac- 
coglie i efie i parametri attenenti a* diveffi^ (Hàmetri 
della Fafàbdfa fono proporzioifali a* qofadt'iati' delle 
tangenti cdtkàóxtt dal vtrtice df tali diamtfr^ / e con- 
cdrfémi infierfitf ,* che vale a dife , comef fta il qua- 
drato yi h ti qertfdfater A N y così il paranìéèro del 
diéfiieti^ M É al parametro deli* altro diametro 

Wfi^ • V. Ma aelV ÉlHffc ,• e nel!' Iperbole i quadrati 

delle tangenti M E , N E fono* in ragione ^ompo- 

fta de* diametri tirati da* contatti , e de* parametri 

ad cffi diametri corriipondenti } onde tono come i 

i ?y(oM ^/^juadrati de* .re«idiaf«eiri cìcrniugati ^ , pardlelJ ali* 

cor.x.i.ia. .jj^g.^ tingenti ; che ptfrò k qttefta(^ rtc^iefiifirf ràgio- 

fT.pref. " de* quadriti dfe* fetoidfartic*r} c^nkgsTtó / fono 

anche 1 rettérf|dli fatti dal te parti dfclle fegànti que- 

fte Sezioni ^ parallele alfe tangenu jià détte • Ciò nia- 

& P>g« ì^' nifeftamente af parifce fidila. EitiBe f } [^rocche ti« 

:. . ^. ^ ., fan* 
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tandofi pél centro C le parallele Bd, DC èlle 
tangenti N E , M E , e prolungata la B C in F ^ e 
DC in T fino al perimetro ; i rettangoli FGB> 
DCT, vale a dire i qitadrati de* femidian^ecri fiC^ 
D C faranno propofziónali a' quadrati delle taiigm« 
ti N E , M E ^ a' detti femidiainetri parallele i4 T.pref. 
Neir Iperbole poi ^ come ancor neir Elliffe vedrò* 
lìo ciò dimofirato nel Cofollaric^ feconda i t terzo 
della fegucntc Propofizione f 

T ti OT s it ic^N E xvni. 

Se neir Iperbote ; o neW Éllip ^ termini di quJimrig. j«. s^- 
^ ttiamettù Q^N fi tirino le tangenti Q^R ^ N E .rbe 
per ejfef parallele alle enéÌHate ^ faranno pardtlete fra yl(h 
ro ^e u^ alìfréf tdHgente^ M G teUgii ne\pmviìR ^ edEiS 
fari il tetfakgidb di tifi i¥f NE aguale al quaàeaH dei 
femidiafnHfé ficòHdaricr^ C B ^ comugatcf al primo Q^N^ 

IMpèrodcbè* poffa M iC^^r^inata al primarid dia- 
metro NK , dal punto M fi tifi la MH id ^ 
fo pai'àtleli , che tagli il diàiitetrò conitigaCto.C B :ia 

M et)-.'"--' ■' ■ • : ■ . . . /; : > ;■ v.,v:\.-. 

E"^ certo , che per pfòprietì della tangente 

Q.G.G^F=^ Ò.*C wKN (Cdr.ii.iP^V 
onde (IGtGN.GN>^KtK]^.KN {P.iS.V^ 
cioè Q.GtGN .'Gii « X^I* .K N : 

(i) Quefta Prcrpofiiiqtìè ^tid rfrfirtf i/Ycgircnéé fiHog<f4i&i 
di cui provata la maggiore^ é Ist minore ^ ftrà cliiatfi 1' 
aflunto : 

q.rXn 1 :2 t c h j 
ma L'crk r: tì*^^, '* 

dunque qjrXn * =5 e J« • * ^ ^ 
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perìochè la fomma di Q.G f G N AeirÉlIitc « ók 
differenza nell' Iperbole farà a G ì4 , come la (ota^ 
ma di Q.KtKN nell* ElUfle , ola diffetén'zà tttW 
Iperbole, a K N : -i 

aia neU' Elliffe QGtGKf:ieG,(i) , 
e neir Iperbole <ÌG -G N = a C G } (») 
come ancora nell' EUifle .medefima 
Q.ktKN«2C 
e aeU' Iperbole Q.K -K *J - a C ^ 
ficche prefa la metà degji aotecrdenti , {ari 

CO. ON. ^CQ.KH {,P..tKX 

e dGtCQ,GKtKKr«CÌa.ÒNVp 'ir 
iraleadireQG. KG sC G .GN?*^'"*^* 
ma Q.G- KG t^QJBi.KÙt P.A.VÌ.,é 
e CG. GN aCL.NEriò,^. 
dunque Q.II . KM s C L. N É ( A ii>. 
e Berciò <iRXNE aKMXCL v>Ài<5.r/.,# 
Tale a dire sLCH* '.M*/^ 

il. 
Che poi L C H H^uagti G B* , fi può coak di» 
iiioftrare t 

'CN* . C B*akQ,N <»1 Parametro ( J\^a».«/Cor xi>.t&r 
«Q|CN.KM*sQ,N. al Parametro ( Cor. 6. È. 6. 
onde CN».CB'aQ,KN.KM':(.P.ii.rl 

e po£' 
(I ; KeH" Illife ^j^fn^^ùùi 
potebè «UB s Q.N t o N i 

onde «.G t G ii( s(LN t » G N » 

ma <lj^fc » e »r 

dooqne <l.é f g N = >GNt » e H ^ 
cioè £ » e s « 

(») Neil* Iperbole <&g-g h a » c g : 
M la-var» ciò s a e f e g » 

<*I>l>Ure ' =CNf ce', 

dttCct G N J 
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i «diche Q.K N i è k G , ( tcf.i.P.i^ 

farà C N» . C B» s C K G . K M* : 
Isa C ìt G a iC M* è in rtgion compéfta di C K 
a K M , d tì H » , è di K a'K M^* V li qua!* J- Mj^, 
feconda ragipap.è fugnafé a *}Hena di G fc a CL «;* p*f^f 
Quindi è , che C K a K M* fafà in ragion com« 
bófìa di C k a C H . t, di G C a <!: L ': e petciò - 
C.K G . K W^ it C G . t C-tì X P.1Ì.V1, 
onde anele C N* . C B» i KC G . 1 Ò H ( P.. iJ« 

: ■ jna . C N* = K-C Q ; ^ C«-.i i.PS {>. 

^U'nqu^ : CB^=XGH. ( PAÌ^iV, - ' 

Eftend<^. peiitaotQ (^.K-Xl^ È af L C H ,-cotee fi è 
provato |h .priistQ ;hiòg6'", ed ancora L v H s G B* , , ' 
come'in''f<(cdndP ìuògo S dimoftrò , è pertadto mà^ 
«ifcfto ; elle Q;RX^ E =s C B» . 

C,o RO t.h à.ki» 

li Sé pél contattò M fi conduca ù« akiò diadiétrò 
MCS , e fi tiri la tangente' SÀ> che farà paratie^ 
la ad M G , ^ concorra^ nel punto A con Ja tant 
gènte jy^ÈV che conVilebe--cbl* diametro (TlS in I ^ 

J:àz\ centjTQ-fi condup» C p parallela) a IfL £,,^che 
a; il féfnidiàmetrò fòondanó còniiìgàìb ài fén^dia^ 
jipietrq (!J*M , farà^ {iirliàénte il fettstngdlo di S À ih 
£ i^ 'Uguale al quadrato def feàiidiamètrcf CD; 'per 
i«, ilefla ragione • , , i •. . . 

IL .InóitVc fari .6 t^-t B» i^N E* . M E» ; 
fconilotte'le'rHtc Q,S,,- 'J5J K* ^ ^ i le iqtìnli i .Ì'*.il».4.<i.r 
iranno jfrà loro barallélé, nìèrcè de' triangoli uguaK j9.L 
N E Q:\M É f # , è perciò anior» detìiakii fltoè* Vii4* 
N G TSt ; N'tó'I , e 'deìlfe réttft%aalf N è i GK^Ì 



e Kl C , C S } farà 
ÓLC.C 



ÓLC.C6» - se ..^UÉ^.éi$jr, 

~~ ~ "■ - ^ ' - - - ";(,>; ,|,^, • • 

cioè 
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cioè Q.G . C G a S I . C I 
ma CG.GN = C1.IM (P-2.W.ii8.p: 
dunque QG . G N = S I . I M ( P.it.F. 

e SI.IM=:SA.ME ^ ^•4.*^^- • "-»"• 
ficchè <lR.NE=rSA-ME ( P.ii.r. 
e Q.R,S A^NEcME ( ?.i6.r. 
e perciò Q.RXN E air altro S AXM E farà in 
ragioo compofta dr Q.K. a S A , e di NE a 
d 7. xjd^/.ME 41 , ovvero iir rfgtone duplicata di NE a ME ; 
bCor. li Aonde QJkyQiE.SPiX^^^ NE» - ME» * 
!r^^;^r w* CB» . CD» =<iRXNE.SAXME« 

'à v\\\f. ^^^^^^ ^ ^*^ ^ ^* = ^ ^* . e D» . rf 

III. E perciò fé due corde jparallelc alle tangenti 
N E , M E concorrana infìeme i faranno ì lóro ret- 
tangoli come ì quadrati de* femidiametri C B , 
C D dd efe paralleli, per cjfere come i quadrata 
delie dette tangenti (i}r , 

FRÒPOSIZiONE Kit. 

' Kg- ^- mF ajfe della Parabola ^K ponen^ofi NT ìi ff^ 
tA 4t i^icc Uguale alla quarta, parte del fuo parametro p 
^.di fopror al vertice la tetta N P uguale' àila detti 
N F ; fé fàccia^ P V parallela alle ordinate , e tirandém 
fi dal punfe F a qualtmque punto^ M della curva Jà retìà 
F M^ fi conduca if Ungente MG ^ e il diametra 
MX parallela alP aJ/e\N k '^ farà F angoli X^M à 
ugUiàle, aF^MC ^ ,# M F,muale fatimenttf 'atu((p»àrm 
t0^pMe^ deKparari^ jj/l jdiam^,M''Ì « r\ 

poiché b e T . F e B a 1 M»*.-18«ìt» ( Cori S*'T^Ì^^ 
rtia » E M* . 1 N* = D e» . e B* ( Cor. pnc. 
dunque DCT.FCB = DC*.ca*«(P* luV. 
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éhtamifi ir punto F Fuoco della Parabola , ed il 
l^uiìco P \i fua ahet^ i ficcóme la rena P V linea 

Ìh| Oftà M K ordiaatà all^ affé i primieraibeme' Ta* 

Jl ri il quadrato M K uguale al fettaogolo di 

K N nel Quadruplo di N F * , che è i! yarattì^m»^ dCor.i.T?.^. 

dcli'aflfe^r _ hlfoi. 

onde . 4K:NFf F K^ = M K* f F K^ :' 

ma MK*tFK»3FM^; ( -P.47./; 
Ceche F M» =^ F K? f 4 K N F : 

ma F K* t4K^HF=. P K* ; ( f.i.U. 

dunque FM*=iPK* , 

é p*rciér FMtìPkÀFG(i). 
Sicché ìt rria^id G FM. farà equtcrure , e P aogob 
FmGr ùguafe jT M G K r y «(vvero^ air cfteroor X M.O ^ 7 « / 
icttc parailete P K , V X -^ ^ ^ i P.19./. 

Secondariamente la retta* M F orguagJijt lai 
quarta' ^atttf det paraidbtrd anénentd al diamccro 
M % : pròlètogiindofi. il didmctrcr fecòtidaricr M X 
£t)d aili tcUÉ Aéì^ atie^ P V ii» V ^ farà< M V ^ 
PK f ;.i!fa PKsMF , duiKiu»^ MV^RIF : eeP.j4,r. 
ondiinatodo al diametri fecradaricr M X Itf rtfttai^ N X 
{Parallela alla tangente M Gf i é dal vertice dell* affé 
Condotta la tangente N D ^ q^eftaì taglierà per mez« 

zo 

(li ii t.:^ N G, ( Cor.é.'P.si* 

6«dfa:» il K t N P = N F t N e ? 

ma NKfNPspic, 

. «^ . tk^tt^Q s P Oi 

dtioqnif . p 16 » t Q : . 

- tì»a ^ K X F ikt i 

acche F M :^ f Q • 
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zo M G i^ D ( I ) : quindi congiunta D F , farà 
D G» = F G N : imperocché cffcndo M D » D G » 
come K N = N G , e M F = G F , e 1' angolo 
^VérUdim P M D = F G D s , anche gli angoli riraanciwi di 
qucfti triangoli G D F , M O F faranno uguali fra 
h T. 4- /. loro i ; onde V angolo G D F è retto , come quel- 
e T.ij./. Io » che è i>gualc al fuo confegoente M D F ^ • E 
ficcome la D N è perpendicolare a G F ^ e i triao- 
d T.t.FL goli N G D , G D F fon fimili d ; ne fcgue , che 
FG.GDsGD.GNC P.^.VI. 
e perciò G D* « F G N : ( P. ij.VL 
ma FMsFG y 

e MX=GN; ( P.J4.I- 

dunque GD*=:FMXr 

ma G D^ è la quarta parte di/ M G^ , oppure 
di X N* ) per effere ciafcheduha di effe rette dop- 
pia di G O ;. dunque N X^ s 4 F M X : N X^ è 
. uguale al rettangolo del fuo paraflietro fieli* afcifla 
f Cor I P IO. ^ ^ * » dunque il rettangolo di M X nel parame- 
' tro s4 F M X : e poiché FMX , e *t rettangolo di 
M X nel fuo parametro , aventi ugual bafe M X , 
fP.i.VI. ^^^ ^^ ^^^^ ^^°*^ *' altezze / j quindi ò > che It 
retta F M , altezza del primo rettangolo , farà la 
quarta parte del parametro , altezza del fecoa-^ 
do . 

C o HL o t j: A R j» 

Fig. 60. 61. I, O infegna la Catottrica » che talmente fi riflet« 
tono i raggji , che T angplp d* incidenza X ,M O 
riefce fempre aguale all'angolo di rifieffione FMG; 

ani* 

(i) KG .Q aziù n éQ jy,(TL4tyié 

ma Kd3XGN;( Cor. 6. P.y. . 

dunque g M a a afa, ( P. 14. ^* 

e ceniegnentemente g p s jii • • . 
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oiicf è fnanifeflo , che tutt' i rsggi M X , m x\ 
m X , che fono paralleli all' affé N K , e che fcen* 
dono dà un corpo luminofo , e pofto a diftanza gran« 
diifima , come farebbe il Sòie , ( i qoali riaggi fi pof- 
iojao confiderare. paralleli con più ragione , che le di« 
rezioni' de' gravi verfo il centro della terra, perchè 
quefte rifguardano un luogo affai più proffimo del 
Soie ) neir incontrarfi con lo fpecchio Parabolico 
M N in , debbono riflecterfi per la direzione M F » 
m F , e Vaccbgliendofi nel punto F , iyi col loro 
concoriò; accendervi il fuoco ; per la qual proprietà 
il puntò F chiàmafi Fuoco . 

11. Air incontro fé pongafi un lume al fuoco F 
dello Ipecchio Parabolico , tutt' i raggi incidenti • 
F M , F m y F m 9 che quindi partono , dovranno 
rifletterfi per le direzioni M X y,m x,, m x paralle- 
le all' alfe N T ; onde per lunghiffimo ' tratto coii(« 
ferveranno la ftefl*a intenfione , che hanno vicino al 
lume , come farebbe in M X ,,cioè„ potrà diffondetfi 
il lume a gfandijjima lontananza colla medefima intenfiù* 
'né , perchè mantencndofi i raggi pàfalleli \ non Vengo? 
'r»ò a diffiparfi in' uno fpazio maggiore ; perlochè ven- ^ 

gono a confervàre fempre la fteffa\forza; quindi an- 
che i caratteri molto difcofti dal lumt potranno; leg^ 
gerfi , e le fup'erficìe de' luòghi benèhò diftanti re* ' 
;fterahho abbafftaiiza illuminate. 

UT. La retta' F D tirata dal fuòco F al concorJTo ^>6* ^^* 
D della tabg'ente verticale dell' àw^cój^ là tangente 
; laterale V* è* perpendicolare a qucftaifteflfa tangente 
G M ; perciocché abbiamo dimolTrato ,'. che T ango^ 
•lo F DQ è retto. 

IV. Ancora; M V porzione del diametro M X in- 
' tercetta fra '1 vèrtice M , e la linea dell' altezza 
, p-V è la quarta parte del parametto corrifpondenic 

^^ ' ad 
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ad elfo diametro ; imperocché F M è uguale t FQ^ 
ovvero a P K , o«dc ^ ugi^al^ a M V j e perciò aop 
jch' cflfa è uguale %\ìz /quarta parte del parametro cor- 
rifpoDdeote ^} durpetro coniugato M X ; e ovuo^iue 
li tiri p m » larà .que(b Tempre uguglp a M V p> 
4'tllcla air affé NT, e dift^^fa ^np »lla dec^ U- 
nea dell* (^Itexgfi ; onde io ogni luogo 

FM^MVpFN.PN, . 

Fig. iu V« La fomma di^jualun^ue raggio incidente XM, 
t del rifleifo M F icxnpr^ uguaglia V aggregato di 
qualfi voglia altro inpide^te %vfi ^ P nfl«;0b m F ^ im- 
perocché quelle fomme (ooo uguali a l^V^.^u^ 
opipure a T P , p^r rffere M V Mgual? a M F . 

FijB* ^Af VI* Prefi qpl .perimetro d^Ha ParaMa di qua , e 
di là d;^ir j^flìp d|ie piloti M , B ^ < oppi^r^ idalla me- 
defiojfi partp M^ t> » ) f x:ongiume cqI fu^o F le 
/ette M F , P F , ov verp b F , fé f tirÌ4K> le taf«» 
^enti M G , 6 H , che poncQrrpra^po io (^ , ( oppu- 
re A9 G , bh, che parimenfc p^i^^rrcraiuu) in l) 
(ara r aogolo M pB Hoppio dell fingo)p Ql-o com- 
prcfo d»lTc tang?pti MG , BH , oyv(;ro |ilFb <l^ppio 

priangpli M F G , B F H , oppure b F b , fari r an^ 
coip'^Oprno K F B doppio dcU' intfrw F H 9 > ^ 

t P. ji,7. J\ F i) doppio di F h b ^ , fi<;cofne apppr^, M F K 
farà doppio di M G F j onde IfL F B. iofiw? eoa 
|yj F JC , ciM wwjg^ 1' ^ngoip M F p farà ^g««^P al 
do^o ^ F H fi col jjpppip di M<Gf:M o di 

^T.ij. 7. I^.G L ^ , »• quali è ugualf \\ 4wpip; di G ^,B yi ; 

rf r.ji./. ;^ ma K F b meno M F l? t cio^ M V\^.kH^^ ^^ 

doppiò di fh f> rnenp il doppio di; J^jS:?(j 9PP»- 

* re ^i II 9 .1 , II' jgMalj i^ ygi»;^lS? il flow>io di G I b ) 

laonde ringoio, RlF.B ^ oppujrje MFJb cpntMUto 

ida' xvm wati dal fupcp ^ (jjo^ppio 4s4-a,«golo GLB, 

■ ■*"/' ■ * . ov« 
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ovvero G jl b compreìp dalle langemi MG, e 6L. 

VII. Che fé i punìj M , B prcfi nel corhtorno Fif» <J. 
delia Sezione fieno n^lla medtfima linea retta col 
fuoco F , le tangenti ML , BL fi ujpiranno nelP 
angolo retto MLB^ mentre eifendo gli angoli BPK , ' »^ 

IC F M uguali .9 due retti s , la metà di effi , cioè^ T.it.L 
r angoltrM^ BcoiìpVeiò ctallé fabgraci , farà ugua* 
If ad 11 n retto. 

yilL (^jncli Ìf,ipe4<fifpa, retta M S^ farà ti para« 
xn'crtro del dì^nJetroL'SR fcgante peroiezzo la MB 
^Qqi^e ordinata ^* Poiché cir^colcritto un cerchiò intor- 
no al iriatrigplo M L B avrà quello il Tuo centrò in 
ik h y pnàc MB farà- d'oppia delraggiò R L^ ciò 6 P.ji.I//. 
prcmeflb ,. F S è la quarta parte del parametro atte- 
nente al diametro L R < ; ma M B. | 'Quadrupla di ^ 'p^ref. 
JFjSi dunque ella^ if parametro .Là' réttr^MB * 
doppia di LR; ma L R è doppia di L S d i àan^dCor.ó.T.f. 
que M B è quadrupla di L S : ma a qù'élVà è uguale 
t S g i dunque M B l^irà quadrupla di F S , e per-^ T.pref. 
ciò ejla è il parametri fpeuaate al diametro SR. 

liC. Congii^nra la retta L F , qucfta farà perpendi- 
colare a M B : poiché" le tre linee L S , S F , S R 
fo^p .i^^Ii /i lìcchè il punto S potrà prtrndcrfi pel fCor.prec. 
centrò di quei cerchio , il di cui diametro faràLR, 
e che paflerà pc' puoti L, F, R ; onde V angolo 
L F R g (àrk retto , e perciò L F V perpendito-^ V.^ulIU 



^lare ^ MB; ^cché j1 quadrata L F è uguale aF ret- 

.;,.X.^ luogo ', jn ^yr fViJippntra^^^^ reTto*^*' 

Ài L^ fatto dal concorfo' delfe due-Wah^enti tirate 
dair.eftremità della linea M B , che pafla pel fuoco 
$*, è fa retta P V altei^ della fteffa^-^irabola , j^èr- 
P^^iÌèpUi^ ^11* ^fle ^^ F , dittante dalU cinna N per T 
intervallo N P uguale ad N F . Poiché cfl<:adofi pro- 

va- 



\%.el^• 



rfCwt. W».?.5 ugual* 9<* SL^, fic^ome FN è ugMaf» 

6 Ttrùcthzd N P f ; qsindi il plinto L , i?oncorfo delle mh- 

^»>»*.f ^eoti , appartieijjs a\ì% rettf ;)? Y » ^^ ?"* "' pròpw?» 

^^^ ' '. p R òrP s i t'ip' pf w ^ìj; 

Ttv. VII. . Nel^ (iffi trafverfa <ieir Efltffh , e delle JferMf.op, 

Fip- ^i-^S'ipqfk , fatp i rettangoli ^F N , N V Ì^^ uguali ài epu. 

Jm^ dei {emiafff Jec<t>ifiiirÌo eoniugato C B , «;^oj'J* 

d T^ua *l^f,^ta-.pitne '^' del rettangolo eanipi(4i> dff tràjverfo ilNf 

f»^*•^t«?•^..^^ param.^tro ^ J , /« da punt, $ ^ V a ^uàlUnqpp 

^OrMn furv" M , fi coti^futiganp le frttó, F M% 

Vp^rai <ia'terri|inì ^cll'ulTe Q.M le tangeti^ vcf» 
.: X .ficai*, Q. E , N P-./c^he concorrano QO19 un' 

àlfra iwètgeni^ M G he' p^nti K, ed Q ; 
OEXNOsCB^u ?, I?. 

;, ma CB» = Q.?XFN?NVXVQ^a/^»f. 

;dijnquc,'Q.EX N 0= a^ N' =^ Y Q.V 

. ed )£ Q - O V= V N . N p , f ^- '?•'*' 
. ! ^. . Giunte pertanto le rette eV\ ed O ^4,2 F J ed 

.Jilm due 1^,9.? , PN F ferann? ùpiiU Cpj^;0<jc^^ 

fi) CL »'è Ì-'»?e tiia^v«rfo si (jeH* EHiffc , W M'« 'P«?- 
bóte QPPpfte , e le tangenti verticali a E yV fono pa- 
xalfcle alle prdinaje : ficchè gli 'angoH b a v , o N-V fa- 
ranno retti , e perciò uguali' i-ònrfe efieooo. 
' B Q. • Q-V svN.no, — ^i,, 

i triangoli B Ojr , o v N faranno fimiU ( T. é. VI. 
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r angolo E V Q^ farà uguale a N O V : e poiché 
N O V inficine con N V O compifce un retto , «^ T.t%..L 
( per cffcrc retto V angolo O N V del medefimo 
triangolo ) farà E V Q, infieme con N V O uguale . /, y 4 
ad un retto , e però T asgolo OVE farà retto t ifr 7. ij.I. 
ficchè gli angoli E Q^V , O N V faranno retti , e 
perciò uguali ; onde eflendo 

E <i. aV a V N . N O , 
i triangoli E Q. V , O V N faranno fimili e • Pari- e T.érVt ^ 
mente per ciTere Y angolo Q,F E uguale a N O F ^ , i 1^.5'^ ". i^ 
che con T angolo N F O compifce un retto #, an*^ P. 31.2. 
che V angolo EFO farà retto/ 5 onde il fcmiccr-/P. 13.Ì. 
chio defcritto fui diametro EO paflerà pe* ptinti VjF) 
comprendendo gli angoli retti E VO , EFO^ . Inol-^ p^ ti. Uh 
tre tirata pel punto O la retta A Q parallela a V E » 
e divifa in I dalla retta V M , farà V angolo 
A O V retto , perchè uguale all' altro EVO al- 
ternò delle parallele b : ma la retta A O è uguale |^ «p^ ^^^ j, 
ad O I ( 1 ) ; dunque V angolo O V I farà uguale 
ad O V A ne' triangoli uguali ^ » e fimili O V I ,; 7.4,1. 
O V A : ma !• angolo O V A è uguale air altro : i /T • 
O E F * , perchè \ot\o nel medefimo cerchio , e in-il; T^^wììL^ 
Odono fui medefimo arco O F } ficchè eziandio T 
angolo O V I ugoaglierà T angolo O E F : quindi 
dal punto H , dove concorrono le rette V O , E F , 
congiunta al punto M la retta HM , farà quella 
perpendicolare aUa tangente EM , perchè attefi gli 
angoU uguali H V M ^ H E M , potrà defcriverfi un 

. G cer- 

( I } A o ^ o I $ percliè condotta 1* ordinata M K » eflendo 

farà ancora £g.go = bm.mo 

ed BM.M 0=EV.I0 ?^-4^'-tl6.r- 

dunque « v. o a s= B v . i o (ì P. luV. 
ficciié O A = I O . ( 7.9«^« 
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cerchio pc* punti H , V , E , M > ttknàù retto 

r angolo H M E oppofto all' altro angolo « rktt0 

é'pM.ité.H V E ♦ (i) ; onde retto pure farà H M O ^) td 

L -D^* effendo oppofto ad effo V angolo retto H F O y- potrà 

• y-U-i- eziandio pc' punti M , H , F , O dcfcriverfi un »U 

ITO cerchio ; ficcbd }* angolo V M E^ uguagiicrft V 

angolo V H E , e T angolo f M O farà uguale a 

F H O , per eflfere ne* medefioii fi^gfiicnti circola- 

r T.%%.I1L ^^ « • ind 1" angolo V H E è oell* ElUfife uguale a 

d plif.l. F H O d ^ oppure k il medefimo che V angolo FHO 

neir iperbole ; dunque gli angoli V M E , F M O 

comprefi da* rami (irati da* Fuochi V , F all' itleflb 

punto M della Sexione > e della ungente fono uguA« 

C O tt O L L A ^ }. 

I. Qi^indi i raggi , /che dal |>unto V cadono nel 
perimetro della Scsionè Ellittica, ò Iperbolica NM 
li rifletteranno in gutfa , che prolungati andtranno 
a concorrere tieir altro punto F , attefo P Angolo di 
i T.if.I. riflcffioni FMO , oppure YMR (che uguaalià ncir 
fV^ffifi Iperbole T angolo FMO # ) uguale air angolo d* in- 
cfdeoxa V M E / • Per lo che quèfti due punti fi 
chiamano fuochi , per effere dt tal satura , che i rag- 
gi d* un lume pofto in uno di eflS i nel rifteccerfi nel- 
k curva Ellittica , e nelP lpei1x>lica , ne riportano 
r immagine air altro : lo ftefla intende^ dovremo 
degli oggf <ti I che s* abbitoo a trtderd per mezzo di 
Ipeccbt o Ellittici , o Iperbolici • 
Ih Potranno di piii determinarfi i fuochi dell' El* 

. lif. 

•" ■ . ■ 

(I ) L* accoln b m l e retto y per effere.oppoAo al fctto 
H V i (V:ìUUL ) ,.e. niQ avvera*. Cote ocir Elliffé : 
nell* Iperbelf p6t f aagelo « le a é aguale al reiioH t b 
( 1\ 16. Uh ) i calle \tìtìt eio é retto • 
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liSe , o deil' Iperbole , fé preiidttfi per £aAett9 i)aik 
lunque tangente O E intercetta dille tdtigentt vmW 
cali N O , Q.E , e fopra di eflà deferì vafi un cer- 
chio ; qiiefto « come ir è diàioRrMO nella Ptt>pbfizio* ^ 
ne , fegherà il diametro trafverfo Q^N ne' punti F f 
V , pét «ffér nel femicerehfo g« abgoH tttti OVE, 
O F E ; onde tali ponti farattUd i fuochi rieereàtì . 

III. PiHmeAte tiraikio neh'^llifie dal veftke B 
dell* m fvcbnàkrìb fòpri f ^ffé tiftfViffò !e tettt 
B F , e B V uguali al femiafle trafve^ftf C ÌÌ\ 6 
C Q, , faranno i punti F ^ V | Fuochi ; in^perocchè 
èllonk t] Mtangolo 

N F ^t G F»srC Nm ( P.5.IÌ. 

mft CNsBFi ( Iptt. 

duflqot ■ N F Q.t C P a È F» : 

' BPàBOtCP ( P.47./. 

d«»qué N F Q,f C F* = 6 CH C F* ì ' 
é thlié Ili comune il quftdrato CF, utiz 

. '-' '^ ■■'■ -■ NFQis^C?;- • •, • 
In fomigliante maniera , ' 

ma B V» :sft@ i C V» ; C i*.47.'« 
dunque <i'VNt CJ V» :^^ t> f C V» ;• 
onde eolto di comune il quadrato C V » rimane 
Q.V N = B C» ; e perciò il rettangolo N F Q., o 
Q.V N farà uguale al quadrato del Temiafc feconda- 
no B C « : ciò che appanno! accade nel dc^nainare<( 'P.fref. 
t fuochi # 

IV. Neil' iperbole « fé neU* afle tcafverfo Q.N 
dal eeiicro G -poi^afi C F , o C V uguale elift ret- 
ta B N , che congiunge i termini dell* uno , e deli* 
altro ade , fàr$nho i punti F , V i fuochi ricerca- 
ti ; poiché il rettangola Q.F N ^ che col quadrato 
di C N uguaglia il qnadraco G F , fiurà uguale al 
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quadrato C B , il quale eoa 1! ifteflb quadrato C N 
uguaglia il quadrato B N ( i } • 

PROPOSIZIONE XXI. 

n'a AA é^ 5V ^ qualfivoglìa ramo F M condotto dal fuoco F ad 

centro C la parallela C I y che / incontri colla tangente 
M E nel punto l , farà C 1 uguale al femiajfe trafver^ 
fo CN fO CSI. 

SI tiri dair altro fuoco V la retta V D parallela 
alle medefime FM , CI , e concorra con la 
tangente in D , e dipoi giungati la retta V M , che 
vien tagliata inTdaCI, e fi conducano le tan- 
genti verticali Q^E , N O : ppichè T angolo VME 
= F M O « , e F M O s V D M ^ , attefe le parai, 
lele V D , F M ; farà V M E :s V D M , e il lato 
V M = V D ^ : e per efferc le rette V D , CI, 
F M parallele , darà 

MI. lD:rMT.TV . p^ ^- 
MT.TVaFC.CV ?^*-^^- 



4 P. 10. 
b T.%9*I^ 

tT.é.L 



ma 



dunque M I . I D a F.C . C V } ( F.ii.F. 



laon. 



{l) a.F N t e N».?: e F» : ( Vé.U. 

ma e F = N B s ( Ipot. 

dunque <LF N t e N* = N B* : 

N B* = e N» t e B*; ( P.47-'- 
'; ' i!cchè QJB N t e N* ir e N* t e B* 5 

. ofidf.ljp colgati di comime^il quadrato GN % refteri Of ti 

uguale a e b^ • . 
Nella Qiedefima maniera può dimoftrarfi il rettangolo 
' N y Q^, uguale al qua,drato e b \ iiccbé tanto il rectan- 

golo Q^F N > ^uatito i' aicro k v cl uguagliti ti quadrato 
. del femiaffe fecoQdarid e JB : dufqoe i punti F^ V faran- 
. :no i /uochi ricercati • 
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laonde oltre i Iati M V , V D uguali , anche D 1= 
MI, eVTsTM-, ficcome C V « F C (i ) ;-^ P.14.A". 
ficchè ne' triangoli M V I , D V I il law V I è co- 
mune , e gli altri iati fono uguali , onde ancora gli 
angoli M I V , D I V faranno uguali * , e in confe- * ^- ^- ^* 
guenza retti e : e perchè fono altresì retti gli angoli^ T.ij./* 
V Q^E , V N O , il cerchio defcritto incorno al jp ^ j/j 
diametro V E pafferà pe* punti V , W ; e il ccr- * *' 
chio defcritto intorno al diametro V O dovrà paffar 

f>arimente pe' punti N , I ; per la qual cofa V ango* 
o Q.I V s Q.E V # , per effer pofti fui medefimo ^ "P^ *»• ^^^• 
fegmento del cerchio : ma V angolo 

( I ) B* ncir Elliffe e f = e v ; poiché effendi 
B F = B V , ( Cor.3.T.io, 

e B F* = B e» t e F» , V T>-d» / 

come ancora b v* = B e» f e v» 5 « '^^' 

dunque farà B e» f e F* = B e» f e v* : 

tolgafi di comune il quadrato b e , rimane f c^ = C v^> 

e confeguentf mente f e = e v • 

Ma Bell* Elliife infieme j e neil* Iperbole fi fa ciò ma- 

nife&o in tal guifa : 

<LF N = K V 0^5 ( P. 10. 

onde Q^F . Qjr ::s N V . F K : ( P. 14- ^A 

ficché farà ncir Elliffe 

Q^F-a V.Q^V = NV-FN.FN\.m,^*r 

cioè vF.av = vF.FN r ^'^7*r. 

e perciò Qj/ ^ v Vi A T. 9. F, 

E ficcome e N = C ct^, 

dunque cn-nf=cq-. q^v 9 

cioè e F = e V . 

Neil* Iperbole poi per cffcrc 

cLp n = n V a > ( !*• *<>• 
flarà Q^F .av=Nv.FN( P.14. FI. 

onde a^FtQ.V.Q^V=:NVtFN*FN V.'Prtif 
cioè VF.aVzrVF.FN f ^•"•''' 

dunque Qjv = P N . ( P. ^. ^. 

E poiché e N = e Q^, 

farà C N t F N = e Q^t QJ^ ^ 

vale a dire e f = e v • 



fos XtXlOifi 

Q.EVsNYO,( P.io. 
t NVO*NIO,(/.»i.ni. 

per «fltrs amtndue nel mpdeSino fcgmento del cfr« 
«hio , che pafl« pe' punó N , I « V , O } dunque 

Q.I V a N I O : 
Qode peli' £lliffe aiVfNI VsNIOtNIV ; 
me Q.IVtNIVs:iQ.lN, 

e NlOtNIVsVIO} 

4ttiiqa« CLINpVIO. 

Perimeotc nell* Iperbole T atisQlq 

N I V-^Q.! V = N I V-N I O I 
ma NlV^Q.lV*ai N. 
e NIV-NIOsVIOj 
ficchè aiNsVIO: 

laonde il cerchio defcrnto fui diametro Q.N pafléri 
éT ti ìli P*' punto I « , e fari il raggio C I uguale ai fe- 
miaffe C Q., o CN. 

CoxottAKX. 

I. Quindi deducefi , che neir EUiflé la fonima del- 
le inclinate da' fuochi a qualun(|ue punto della cur* 
va , e la difFerenta di effe dell' Iperbole , k uguale 
air intero affé Q^N . 

FMtMVciCTfiTIi 
poiché VF.FM = VC.CT ( F.4 W. 
ma VF«3 ve j ( F./>re/. 

dunque F M = « C T , ( ?. 14. J^. 

Similmente MD. P V s M I . T I : 
ma M n s z M I i 

dunque DVsraTIr 

ma VVmUVtiP.pr^f. 

ficchè M V= a T I r 

onde FMtMVsaCTtaTIsxCI: 

e Ce- 
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e ficcòme Q.NsaCI, 

•uindi FMtMV«Q^N.-(i) 
Ma neir Iperbole la differensa di V M da M F è 
doppia della diflfereiiza di T I da C T , cioè doppia 
di C I , o C Q^ , e confegueatemente è uguale alt* 
affé trafverfo Q.N C a ) . 

II. E tirafido pel centro C una parallela C P alfa 
tangente M G , che tagli V uno , e V altro ramo ne* 
punti P. , R } faranno le rette M F , M R uguali al 
medefimo femiaflTe C N • Imperocché M P «« C I me* 
diante il parallelogrammo C I M P « : ma C I s ^ T.tt.L 

CN 

< I ) fìa ciò fé ne rileva , che f m , e m V «(Tendo la qai. 
lunette fituazione femprc uguali alla ftelTa lunghecza ìacj 
fr i due tcrn^ini d* un filo lungo quanto n qjR fitfcranoo 
ne* punti p , v , ed interpodo uno ttile al filo vcrfo ^ ^ 
fi condurrà in giro , tenendo fempre tefe arabe le parti 
del filo » verrà dcfcritta i' £lliffe . 

(%} M V -M F 5:CLN J 

poiché V F . M F = V e . e T ( P, A, fi, 

ma V !• = X V e 5 ( V.puj. 

dunque M F a » C D : ( P. l4.f^, 

liroilmente md^dvsmi.ti 

ma M D = a M n 

dunque l) v ;= & t i ; 

m4 D V =: M V , 

(icché ~ M V 2= a T I , 

e per confeguenza MvfMFaaTi faCT, 

e MV-MPsaTi^^acT: 

ma ^Ti^-aCT^paciac QJti » 

dunque M v ^ m f = c^ « 

Oi)de Te per la cruna d' uh ago pafleraaoo due fili diAv 
l^ali , uno più lungo v m fiffo in V, 1' altro più corto 
F M fiffo in p , la differenza de' quali uguagli la retta 
Q^N ) movendo in giro i' ago j ficché rimangano te- 
fi ambi li fili , e vengano quindi accompagnati « la- 
nciando fcorrere dalla cruna 1' uguale lunghezza di efli » 
affinché fi mantenga fempre la fteffa differenza di tutti e 
due y verrà defcritta T Iperbole • 
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C N ; dunque anche M P s C N : quindi condotti 
C S parallela al ramo V M , farà C S s C N ^ ma 
nel {Kirallelogr^mmo R C S M i lati oppoftt G S » 
d 7. 34« !• M R fono uguali s ; perciò le rette M P , M R la* 
ranno uguali al femiaffe C N • 

IIL Poiché fi è dimoftrata C I , C S uguale a 
C N ^ e congiunta V I diviene perpendicolare alla 
tangente M G , ficcome làrebbe perpendicolare alla 
medefima ancora F S i quindi fi deduce » che deferi- 
vendofi (uà diametro Q^,M un cerchio , alla di cui 
periferia termineranno le rette C I , C S uguali a 
C N , e tagiiaca la periferia fteflfa ne* punti I , 
S da qualunque tangente MG; le fuddette linee 
C I , C S faranno parallele a*^ rami tirati al contatto 
F M , V M ,ipcr cflTcr elleno uguali al femiaflc CN: 
^ 'P.n»^* infatti la C I è uguale , e parallela a P M ^ ; P M 
e Cor.pra* aC N r » dunque il ramo F M farà parallelo al rag- 
gio C I : anche la C S è uguale , e parallela a 
d T.ìi*L MR d : ma M Rs C N r ; dunque il ramo V M fa* 
€ Cor.pnc. rà parallelo al raggio C S . Dall' eflere adunque le 
rette C I » CS uguali al femiaife C M fé ne inf«rifce , 
che effe fono parallele a' rami V M ^ M F , mentre 
non poffono incontrarti con ia tangente M G fuori 
della circonferenza circolare y altrimenti non fàrebbo- 
no uguali al femiaffe , e per confeguenza non fi po« 
trebbono dimoftrare parallele a' rami ibpraddetti ^ la 
che farebbe contrario alla dimoftrazione fatta di Co- 
pra : dunque le due rette C I , C S fon parallele a' 
rami condotti dal fuoco F. Inoltre fatti gli angoli 
G I V , G S F retti , le perpendicolari V I , S F 
Yerranoo a determinare i fuochi nell' affé ( i ) , fic- 

chè 

( I } Se le linee condatte da' fuochi v $ w 9 t coaeorrcmi 
ne' punta i , s ^ ne' qnaU convengono la tangente > e la 

pe* 
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che potrani^ ancora io qucfta guìfa deccrminarfi ì 
fuochi di quelle Sezioni • 

IV. Se da* fuochi F , V fieno tirate le perpendi» 
colari F S , V I alia tangente G M , farà il rettao- 
golo contenuto da effe uguale al quadrato del femiaC* 
fc fecondario C B , cioè al rettangolo N F Q^ , op^ 
pure air altro di N O in Q^E • E che ciò fia ve- 
ro, prolungata fino^alla circonferenza del cerchio la 
retta S F in X 9 e congiunta X C , è tnanifefto, che 
le due linee X C , C I faranno una fola retta linea 
X C I ; poiché mediante V angolo retto I S X T ar- 
co X S I è un femicerchio uguale ali* altro QJ. N^; 4 P. ji.J/I. 
tolto di comune T arco N 1 , refta T arco X N =3 

Q.I ; ficchè P angolo X C. N = aC U ; onde X C N fc p.n. m. 
t NCIsQ^C IfN C 1 : ma quefti angoli fono ugua- 
li a due retti «; dunque la retta X C è per diritto ^ 7.13./. 
a C W : ma intoriio a quefti angoli uguali X C N , j m . r 
ac I VI fono i lati X C , C F uguali a* lati CI, * ** * 
C V,e la bafe F X = V I# ; farà dunque ^ T.4.1. 

FSXVLaFSXFX: 

F S X F X = N FXFQ.,(^.3SJiI.H/'/4r-Cflr. %.P.i6.ìlL 
e N F X F 0^= C B* ; ( P. 18. « 20. Iferb. 

dunque F S X V I :t C B» : 
ma C B* = N O X Q.E i ( P. 18. 

ficchè FSXVI=.NOXQ.E. 

V. Tirata la perpendicolare M H alla tangente 

MG 

periferia del cerchio , fono perpendicolari alla ftcffa tan- 
gente G o ( V.prtf. ) j egli e manifcfto , che fé da quei 
mèdefimi punti i , s , ne' quali convengono la tangen-^ 
te , e la periferia , faranno condotte le rette i V > s F , 
che fieno perpendicolari alla tangente iftcffa , e che ca- 
dano full* affé trafverfo q^n ; i punti v , ed F 9 ne* qua- 
li 8* incontrano coli' affé medefimo le dette perpendicola- 
ri I V , $ F ^ faranno t fuochi dcU' Élliffe , o dell' Iper- 
bole . 
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M G 9 farà Paflc divìfo in proporzione armonica dall 
UDO I e dair altro fuoco , dalla perpendicolare , e 
dalla tangente : cioè fari 

FH.HV«FG.Q V(i). 
Imperocché concorrendo F S con M V in Z , attefi 
d T.prtf. gli angoli retti s FSM, MSZ, e però uguali » 
e gli altri F M S » S M Z parimente uguali (i) , 
che tutti fono adiacenti al lato comune M S dei 
triangoli MSF» MSZ; li uguaglieranno i lati 
bT.%6. 1. FS) SZ ^; onde 

FS. VIbSZ. VI ( P.7.^. 
ma FS.VI.FG^GVl p^y- ^.^^ 
e SZ.VlssMS.MI f ^•^•^^•^^'^•*^* 
Écchè FG.GV=?MS.MI ( P.iuV. 

ma MS.MI^FH.HV (3) 
dunque F G . G V = F H . H V ( P.ii.P. 
e HV.FH«GV,FG. ( C^^.4.r. 

VI. Fi. 

( I ) D^ quella analogia fé ne infenfce la prrdctca fezione 
irmooica dell* atfe } e ciò è chiaro primiciamente nella 
£Uifle s poiché efeado. 

FG.GVSFH.HV» 

le rette P Q 1 H a > O v faranno le tre lince armonicali : 

ma ncU* Iperbole provapdoft , (he 

|ÌV.FHZ6V.FG> 

le linee armoniche , onde ne rifulta la deferitta propor- 
zionalità > faranno le tre fegneoti h v » H e » H F • 

( ») V angolo . F M s = V M E : ( P, IO. 
ma V M E = s M Z5 ( P. ij./. 

danque F M s = s m z • 

( j } £ che ciò fia vero $ 

GM.GH=MS.FH( P.l.W. f lé.K 
e ^ M . 9 H = G 1 . G V ( P. 4. f^i. 

dunque ms'.fh=:gi.gv(P. ii.M 
ma Gi.Gy = iM.Hv( V.x.Fl.eié.V. 

ficchè M S • F H = I M • H V ( P. II. /^. 

e perciò ms.im=:fh.hv.(P. lé.y. 



V|« Fipalia«ntc i cjiwdfatì FSj Vi , IS ioaa 
fempirc uguali ali' t(l«0a quantità « cioè a' quadr«tt 
N V » V Q., oppttns a' quadrati N F , F Q^i poiché 
coogiuota la, retta F I » faranna 

FS* + Sl*«Fl*i (i'*47./. 
e pdft» di woittnQ V l* » 

f S* t V l* t S I< « F 1* f V 1* j 
ma qel tri^Qgojo V F I » la di etti tlafc F V i à'ivU 
fa pel |MeU9 dalla Ci tirata dal vertice l dell' ittefi 
fa triangola , F. l*f VI* «t 4 C I* f * C V* j /« dunque ^ 'Krom. ^ 
F S* t V l* t S l* := a d 1* t « C V* : '^'//'' ^'•- 

ma X C P t 4 C V* = V <Ì» t F Qf , i i*. i,o J/.F/* '« ^' 
oppure 2CQ^t»CV^ = VQ*tI'<^; ÌF.^.tUpef. 
ficchè F S» t V l* t S 1»=, V Qf t F (^ t 
nm V<^tFQ!^NF*tFQ* 

dunque F S*t VI* +S t»# N F* f F Qf . 

PROF0SI2IONE XXII. 

eputmtti 4aìie r0t itk*fm> ìHtlinatf d*lPM»* i • àtH^ 
0Un ^é 4^ f0H*f 4eUa <HKlvA .' é «(//' $Hifft h 
diffct0ttì(fi de* mede/imi è doppia deli' angolo M L B , 
eomprejo dalle tangenti Condotte dagP iflfjp punti . 

PEr quel cbe riguarda 1' Iperbole < Del triangolo 
V M F r angolo efterno M F K è Uguale agli 
angoli interni M V. F , F M V l\ onde aggiunto di ^ tp j^ 
comune 1* angolo M VlF , farà 1' angolo 

MFKtMVF = 2MVFtFMVs 
ma FM V^ xVMG ( F-*o. 

dunque MFKtM VF=52MVF+jVMG: 

ma ìM VFt2VVIG«2 MGF; ( P.32,/. 
dunque MFKtMVF»2MGF. 

Nel. 
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Nella medefima forma fi proverà , che T angola 
B F K con V angolo B V F è doppio di BHF ( i) j 
ficchè tutto r angolo M F B con tutto V angola 
M V B farà uguale al doppio angolo M G F , a 
HGL, infiemc col doppio angolo BHF, oGHL: 
ma il doppio angolo H G L , e il c^oppio angolo 
G H L fono uguali al doppio angolo G L B , o 
4 T. }i. 2. M L B 4 ; dunque i due ^ angoli M F E , M V B 
prefi inGeme faranno uguali al doppio angolo MLB 
comprefo dalle tangenti M L > BL. Ma nell* EU 
lifle comecché V affgolo G M F uguaglia V altro 
V M I , farà 

VMIcMGVfM VF, . ^ , 
e perciò anche G M F = M G VfM V F : 7 ^-3*^- 
ficchè aggiunto di comune V angolo M G V .faràf 
GMFtMGV=^2MGVtMVF: 
ma GMFtMGVsMFV; ( P.jt./. 
dunque MFVsxMGVfMVF , 

cioè r angolo efterno M F V uguaglierà V angola 
M V F col doppio MGV,oLGH.In Cmtl 
maniera T efterno B F V uguaglierà B V F col dop* 
pio BHF, oppure L H G (a) r quindi manifefta^ 

men* 

( I ) B F K t H V F - i B H ?• 

Ed in vero 

B F K = B V F t F » V ; ( "P. 3». J» 

aggiunto di comune- T angolo b v f , farà 

BFKfliV F = XBVFtFBV: 

ma F fi V = 1 y B H 9 ( P. »o. 

dunque BFKtBVF=lBVFt*VBH; 
ma 1 B V F t*VBH=lB HF« 

dunque ;BFKtBV'F=:XBHF. 
(i) L* angolo hbf=pbv: 

ma FBVrrBvFfBHv: 

ficchè HBF=BVFtBHV: 

onde pofto di comune l* angolo b H V , farà 1* angolo 

HBFtBHV = BVFt*BHV: 
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tnofite apparifcc , che effendo V angolo M F Vs 
MVFt2LGH,cr angolo B F V =: B V F 
f 2 L H G ^ farà tutto 1* angolo . 

MFB = MVBt2 MLB (1)5 
oodc tolto di <iuà , e di là V angolo M ;V B , re» 
ftcrà r angolo M F B-M V B a a M LB , vale a 
dire la differenza degli angoli comprefi dalle rette 
inclinate da' fuochi è doppia dclP angolo contenuto 
dalle tangenti de' medefixni punti • ' 

Corollario. 

Condotta pe| fuoco F la retta MFT 9- e tirate 
l<e tangenti ME, TE, che concorraiio in E , farà 
nel)' Iperbole V angolo M E T f^mpre ottuio , fic«. 
come acuto nelP Elliflc j imperocché gli angoli com- 
prefi da' rami M F , T F, (che tòno tirati in direc- 
to, al Fuoco F ) e dalla retta F K nell' Iperbole y o 
F V neir EUiffe , fanno la fomma di doe retti ^ 94 T, 13. /• 
ficchè la metà dell' angolo M F T 9 ovvero la metà 
degli angoli M F K j K F T ncir Iperbole-, o 
M F V , V F T nciV EUiffc , è un ret'cb j* per lo 
che oeir Iperbole la fomma di eflb retto , e della 
metà dell' angolo MV T è maggiore ^ d* un ret- 
to (a)» e neir Elliffe V ecceflb di effo foprà fai me- 

• ' J '■^' tà ' 

B B F t B H V = B P V ; < 1*. }i. 7. 

dunque fiPVzBVFfiBHv: 

fna »BHv = xLHGi(P. 15.7. 

ficcllè BFV = BVPt^LH6. \ 

(l) XLGHt»LHG=XMLB.(V. y*,.7. 

(*) Agli angoii m p k , K p t uguali a duc^ retti , ag- 
giumo nelt' Iperbole r angolo m v t , là fómma fera 
ma|ggiore di due recti $ onde la metà di qnckz fomma 
farà maggiore d* un retto : ma quefta metà é ugnale 
( ^t prf/I ) air apjgolo m E T comprefo dalle due tao- 
genti ; dunque efS pure farà oiaggiore d' un retto ^ e 
perciò ottufo • 
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che neir Iperbole è la fomma del crafverfo , e del' 
parametro ^ e nelP ElliiTe è la loro differenza : poi- 
ché AB» .Q.NG« VP .NCLG 

ed A B» . V F* = CLNG . N 0.0 ( i'. i6. V. 

ma <ÌNG,NCIG=NG . <iG ( F.i,f7. 
dunque A B» . V F» a N G • (^G . ( P.iuV. 
£ nella medefima ragione è altresì il quadrato del 
femiaffe coniugato C B al quadrato della diftanza d* 
un fuoco dal centro C F , o C V ( i ) . 

P.R O P O S I Z 1 O N E XXIV. 

Pie*74« 7S« ^^^^ iperbole , e nelP Ellijfe tirandofi , da qualunqu€ 
punto R la tangente R G y che concorra co* due diamcm 
tri cpniugati CN ^C Ane* punti G, M^ fari il rettango* 
lo G R M uguale alla . quarta parte del rettangolo conte* 
nuto dal diametro trafverfo RC S condotto pel contatto , 
e dal fuo parametro ^' oppure fari uguale al quadrata 
del femidiametro C H parallelo alla tai^ente MG ^ a 
coniugata al diametro RC S . 

Tirili un* altra tangente H K alla medefima £!• 
lifle , ovvero ali* Iperbole coniugata , e fi con- 
ducano le ordinate H F , RE al diametro A B , 
ficcome H I , R O al diametro N (^ , fimilmente 
ALaCH,eADa C R . Eflendo 

CH.CL = CK.CA( P.^VLei6.ìr. 
e CK,CA=:C A.CF (a) 

farà CH. CLsCA.CFi ( P.M.r. 

on» 

<I) A B» . V F»= e B^ • e F» ('•P.If.^. , . , 4 

ma A B* . y jp» = no . a cl ( Cor. di quifta • 

dunque ^ C B* • e f^ = N g . Qjs • , 
(> ) Ciò fi verifica neli' Iperbole pel Cor. !!• dflla P. f. % 
e neir £lliffe pel Cor. i. della P.iS.jr e per la P.i;. VI. 
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<W>deil triangolo HCF ? A CL , ( F. 15.^/. 
oppure HCl s: CD A. ( f.34.1. 

Parimente RC.CD=:MC.CA( P^Vl.e xóV, 

ma MC'CAsCA.CEl Perle ragioni ad- 
jdunqfie B.C.CD^CA.CEU dttte dì ftfra . 
per lo chf il triangolo CDA^RCE* , ovvero^ V. if.VL 
5 R C O * i onde H CI uguaglia R C O , j^ p, 3^./. 

Ma eccome i\ triai^olo 

G R O . RCOs G O . O C ( P.I.W. 

GO. OC =GR.R MJ B jrr 

GR.RM aCE.EMS*^*** ^* 
e CE.EM aREC.REM (P.i.W. 

dttnque GRO.RCO-REC.REM C/».!!.^» 

oppure GRO.HCIsHCI.REM. 

Inoltre GRÒ. HCI«G R» . H C» , „ _ «, 

e HCI.REM»HCSRM»S^**9*'^^* 

dunque G R>. H C» =H CS R M* ( P.x i.V, 
onde GR. HC^HC. RM ( F.^z-Fi, 

lìcchè G R M = H C» : ( P. I jVl. 

iP/a il quadrato del femidiametro H C è uguale »IIa 
quarta parte del rettangolo comprelo dal diametro 
trafveri'o R S , e dal Cuo parametro < j dunque gncbe' "• *•• 
1) rettangolo G R M uguaglicrà la quarta parte diel 
rettangolo dall' iftefle rette contenuto . 

COROI.LARJ. 

I. Deferì tto un cerchio intorno al triangolo CMG» 
la di cui periferia lìa tagliata da C R nel punto P« 
larà P R la metà del parametro appartenente al dia- 
jpctro RCS : imperocché effendo il rettangolo GRAf 
Vguale a C R P ( I ) , farà C R p uguale alla quarta 
parte del rettangolo fatto da R C S , e dal f)io para- 
li me- 

{ » ) N^ll* plliffe per la P. 35. IH. , e nell* IperJMle pel 
Cor. i.p. 16. III. . *^ 
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é T.ffff. »«iro # , che vale a dire , farà uguale al rettangolo 
fatto dal fcroidiametro RC , e dalla metà del para» 
metro, che farà PR (i), 

II» Se ^uefto cerchio nella figura Iperbolica non 
taglia , ma tocca il femidiamttro C R , allora cadcn- 
ào i punti P , e C neir ifteffo luogo , farà P R ugua- 
Je a C R , e r Iperbole (ara equilatera (i) , per cf- 
fcrc la metà del parametro uguale alia metà del dia* 
metro trafverfo (3) , 

PROPosizioN E xav. 

le Minate da' fmcbi F y V a qnalunqufi puwié R 
Kg» 74- lU^^lh ci$rva Èlliftica , Iperbolica comprendano un rettane 
gelo y R F uguale al quadrato del femidiawetro C H 
coniugato al diametro RC S condotto dal punto R , op- 
puro Uguale alia quarta parte del rettangolo fatto dal 
traf'uerjp R 5* 1 e dal fuo parametro . 

(i ) Cip chiaramente apparifce , fc fi rifletta, che il rettan- 
golo formato dalia metà del d'amctto R e s , cioè dalla 
R g , e dalla it^fti del fuo parametro , è uguale anch' cf- 
fo alla quarta parte del rettangolo fatto da |t e s , e dail* 
intero fuo parametro 1 onde il rettangolo primo e R p 
farà uguale al fecondo formato dalla e R , e dalla metà 
del parametro: ficchè avendo quefti due rettangoli l'iftef- 
fa altezza e R > dovranno avere altresì la bafc uguale, e 
perciò la R P bafc del primo farà la metà dej parametro 
attenente ai diametro R C 5 • 

{% ) Iperbole equilatera dicefi quella , che ha il parametro 
Uguale ai trafverfo , e perciò non differifcc qucfta da un 
vercliio . . _ 

(}) li rettangolo di e R in R p è uguale a M R G ( Cor. 
ant.) : ma C R in R p non dìffcrìfcc , anzi e lo ftetto , 
ctie il quadrato e R ) dunque etfendo il quadrato della 
tangente uguale al rettangolo di tutta la fegantc nella 
parte cfteriore > la figura non può effcre altro , che un 

' tcrchio { "P. ?^- 1^^* ') J on^« l' Iperbole farà equilatera 9 
Oppure farà un vero cerchio • 
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IMperocchè tirata la tangente KG , che coocorni' 
con r aflè N Ct io <3 , e con 1* altro affé coniuga- 
to A B in M , e condotta dal centro G la retta 
C I parallela a V R , fc giungaB I F , f«rà quella 
pprpjodicolare alla t^pgente • : laonde per effer ret-* Cor. j. T, 
ti gli angoli M I F , M C F , il wrchio dcfcritto *»• 
fui diametro F M dovr^ paffare pe' punti M , I , 
F , C * } onde i rcftjjngol» F Q C , IQH ftranoo * ^' '*•'* 
uguali « ; e Cor. t. T. 

ficcbè FG. G M= IG ,QC ( P. i<5.f7, i*-^- 

ina I G.GCsRG.G V ( F.4.W. 
dunque F G . Q M = R G , Q V ( /». i i.f', 

onde FG V = 1VIGR , ( P.i<J,f'/, 

e potrà defcriverO un cerchio pe* punti V , R , M ,' 
F W ; per la qual cofa V angolo F M R i Pgual? a** Cor.a.'P» 
Q V R , perciocché nell' Iperbole V uno , e V altro '*' "^' 
è nel medefitno Ifgmemp t ; e nell' EUiffe fanno e T. ai. III.- 
anjendue la Tonima di ^«e retti con 1' angolo FVR 
oppofto ad FMR, e coofeguente all'altro GV R/r/^**"*'".» 
n»a ì' angolo F R.A| è uguale a V R G/ i dunque i ''»* '* 
triaogoU F M R , G y R fPUO equiangoli , e fimi.* ^•**' 
li «( j e perciò b Cor, T. 4* 

FR.RM = GR.RV C1*.4.W. *'^- 

onde il mt»ngolo VRFs=GRM?C p.t6,VI. 
ma il rettangolo-G R M è uguale nll» quarta parte 
del rettangolo fatto dal diametro trafveriQ RS , e dal ^ 

fuo parametro ;. oppnre al quadrato del femidiametro ^ 
coniugato C H »■ } dnoqcre anche il retrangolo VRF'****» '"■ 
i ugnale al detto quadrato , ovvero alla qutrta par^ 
W del mentovato rettangolo . 

Corollari^ i> 

h Quindi è , che V R fta al femidìametrò R C , 
H 2 co» 
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come la metà del parametro corri fpondencè a queflo 
diametro , a R F ; imperocché il rettangolo V R F 
è uguale alla quarta parte del rettangolo fatto da 

d T.pref. B^s „^i fmj parametro s: ma il rettangolo di R C 
nel femiparametro è appunto la quarta parte del ret« 
tangolo di tutto il diametro R S in tutto il paratpe* 
tfo ; dunque il rettangolo V R F uguaglia T altro di 

. „ R C nel (emi parametro ; e perciò V R llarà a R C, 

• T.16.FÌ. come il femiparametro a R F ^ . 

IL Se da' termini del diametro R S fi giungano 
al fuoco le rette R F , S F , conterranno un rettan- 
gelo R PS , che farà uguale parimente al quadrato 
del femidiametro coniugato C H , ovvero alia quar- 
ta parte del rettangolo comprcfo dal diametro R S , 
e dal fuQ corrifpondente parametro : poiché ne' trian- 
goli F C S , R C V eflcndo intorno agii angoli ugua« 
li al vertice C ^ i lati F C , C V , e S C , C R 
uguali y faranno altresì uguali Je bafi F S , V R 1/ ; 
onde s' uguaglicranno i rettangoli RFS , VRF (i), 
III. Neir Klliffe i quadrati RF,RV coi doppio 
quadrato del femidiametro coniugato C H , ioao 
uguali al quadrato Q.N ; e neir Iperbole i medefimi 
quadrati R F , R V , toltone il doppio quadrato del 
femidiametro coniugato C H , fono uguali allo Retto 
quadrato dell* affé <ÌN . Imperocché <ÌN è uguale 

i Cor. I. p.alla fomma delle rette R F , R V , nei!' EUiflfe # ; 

/Curfurth * "^^* Iperbole è uguale alla differenza di effe / j 

/ •-ff*«w^ -dunque il quadrato Q.N è uguale a' quadrati delle 
Jncdefimc , aggiunto oell' Ellifle , e tolto neli' Iper^ 

bo. 

(i) Ma ficcome v r f = e h* ', oppure = \ del rettangolo 
di i^s > e del fuo parametro (^•pref.)\ cosi anch^ il ret- 
tangolo n F s =r e H» , o p 5- del fuddctto rettangolo . 



r 1>. ii.J. 

d P.4.Ì. 
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bolo il doppio rettangolo ÌF R V fatto da efle , cbc 
è r ifteflb del doppio quadrato C H ( i ) « 

IV4 Inoltre la fomniia nelV EIIiiTe di qualunque , 
rettangolo V R F col quadrato C R del fuo femidia* 
metro trafverfo , e nell' Iperbole la differenza di ef- 
fi è Tempre d' un' ifteflfa quantità , vaie a dire è 
uguale al doppio quadrato del femiafle trafverfo CN» 
toltone li quadrato C F , o C V della diflanza del 
fuoco dal centro * Imperocché fi è villo il quadrato 
Q.M effere uguale al quadrato della fomma delle ret- 
te V R » R F neir Elliffe , o al quadrato della lor 
differenza neir Iperbole , cioè a* quadrati V R , F R 
più , o meno il doppio rettangolo V R F ; ma i 
quadrati V R ^ F R fono il doppio de* due quadrati 
C R , e C V 4 j dunque il doppio rettangolo V RFii Tel^nm. 
è uguale al quadrato Q,N ; e prendendone per tutto l' dello Sco^ 
la metà , il quadraro C R col quadrato C V , piii , "^ * 
o meno il rettangolo V R F è uguale alla iDetà del 

H 3 qua. 

(1)1 Per chiarezza maggiore di quefto Corollario 9 primiera* 

mente nell* £Ili({e la fomma de* feguenii quadrati 

R F* t R V* t * e H* uguaglia Q^N* • 

Ed in fatti R F + R v = a„N } ( Oor.i.V.ii. 

quindi r f* t R v»t* FR v = Q^W*; ( V.4.IL 

ma iFRV = iCH»5( V.prtf. 
dunque R F* f » v* f * e H* = CLN* • 
Che poi nell* Iperbole 
JJ P» t R V* *- a e H* = <LN* , 

Ciò fi prova in tal guifa • Si feghi ti ramo f r nel pun- 
to V in modo , che R V uguagli 1* altro ramo r v ; 

é nunifefto y che p r -^ r v > vale a dire f v uguaglia 

Q^N ( Cw.l.V.%1. )\ 

onde f R* t R V* = F v*t fr v , ( T.7.IL 

cioè F R* t ft V» = QJi^ t » e H* : 

ficché togltendofi dalP una , e dali* altra parte il doppio 
quadrato di e H 9 refta 

^ P R* t R V» .«^ a C M* ss a N* . 
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3ttadrato Q.N » che è il doppio del quadrato C M 
el femiafle ; Gccliè tolto dail* una , e dair altra pàr^ 
te il quadrato C V « larà là fotnma , o differenza del 
quadrato C BL ^ e del rettangolo V R F ^ uguale al- 
la differenza del doppio ^uadfato C N dal quadrato 
CV, o CF (<)' 

, V. E perchè il i*ettàngólo V H F è uguale al qua« 
drato del fetnidìamecro coniugato C Ht , nell* Ellifle 
la fomma de* Quadrati C El , e C H , e neir Iperbo* 
le la lor diflférenza farà uguale alla (omma , o alla 
differenza de' quadrati dell' uno i e dell' altro femiaffe 
C N , e C B. Imperocché la fomma , ò la differenza 
de' quadrati C R , e C il , farà uguale parimente 
4 C^.éMec^uì doppio quadrato C N i toltone il quadrato C V «; 
mi oeir Elliffe il quadrata C N ^ toltone il quadra^ 

to 
t 
(i) Provafi ncU' Élliffe ,■ che i( recjtàngnfo . v 

V R F t e li* = » e N* - e F* . 
fi che ciò fià vero i 
Q,N* = vR»tRF^f»CH*> ovvero f» VRF :(dor prece i.'P.xi. 
ma V it^tR F»=ac R*t»CF*5 ( Vel ^lim.^ ideilo Scolio . ' 
ficchc 0J«* = » c r» t * c p* t » V r f : 
prefa pertanto la nnetà di quefte grandezze y fara^nno 

< 6 N* = C R» f e F* t V Jt F 5 

ótìdc toglie'ndofi dairnna, e dall* altra pa:rte il qutétzto 
C F ) reiteranno 
* 6 a* - e p* = e R* t V tf F . 
I t. 
Dimdtfw<i ncll' Iperbole, che 6 R»-'V r f =? t e N* - cf f» } im- 

peroc<rhè 
QjJ»sVR*t K F*- le H*, oppure -^1 V R F i^CQT.ptet. e i.P.ai. 
ma V R»tR F* = » CR» t *c F> 5 {VeìHnm. i^delioSccik . 

dunque QJ<J* =:XCR»t*CF*-aVRFv 

Prefa anche qui la metà di tutte qOefte grandezze , fo* 
ranno 

a C N* = e R» t e P> - V R F ; 
onde levandofi di qua , e di Jà il quadrato e P y r<ft€^ 
vanno xgn^-^cp^scr^-^vrf» 
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tO e V , è uguale al rettangolo Q_V N m , oppure *« T.s.Ii. 
^\ quadrato del femiaffe C B ^ ; e neir Iperbole il ^ 'P- ^^* 
quadrato C V, toltone CÌ.V N, o il quadrato C B « / 'P fiMet. 
è uguale al quadrato C N ^ ; dunque ocir Elliffe^ V.6.U. 
lì quadrato C R col quadrato C H è uguale a* qu^« 
drati CN ., e CB ; e nell' Iperbole la diiFcrcoM 
de' quadrati C R , e C H è uguale alla ditferenta 
de* quadrati C N , e C B ( i ) . 

VL Quindi quadruplicati i terftìim , fargifito dell* 
Élliffe i quadrati degli affi Q^N ^ ed A B prefi infic- ^ 
iììe uguali a' quadrati di cutt' i diametri cooiiigati 
R S i H T # J e ncir Iperbole la differenza de* ivid^^ C$r.pnc^ 
detti quadrati degli affi farà uguale alla differensa ^ 
che pafla fra tutt* i quadrati de' diametri contuoact - 
cioè farà S R* -^ HT* :* Q^M* - B A* . ( Cor,pr%, 

VII. Sicché r Iperbole equilatera , di cui I* atfe 
tràfverfo uguaglia il parametro/, e confeguenteiiieiti</ ^^'^'^ ^^ 
te ancora 1' affé coniugato (2) ,( atteià la proporzione ^^'^•**^**^^ 

H 4 di 

I. 

(i) Neil' EUifle la fomaja de* quadrati de' due iemidiaM^. 
tri coniugati è uguale alla foditna de' quadraci de' dil^ 
femiaffi , cioè 

R* t e H* = C N* t e B* é 
Effcndo V R F = e H» , ( P. pref. 

e R» t e M* =iCN^- e F* : ( Cor. dnfec. 
ina e N*-6 F* =:aj N= e M* i ( y. %.lì. e P. lOr 
dunque C k* f e H* = e «* f e «» . 

1 !• 

Neil* Iperbole poi la differenza de'' due prira? fdpraddletti 
quadraci è uguale alla differenza degli altri due ^ cioè 

e R» •- C H* = O N* - e «* . 
l^<^hè e R* -^ e H* s » c S* - C F* ( Cw. antet. 
ma e F*- e N* 2Qjf fise B* ; ( P,é. J/.f P,»©. 
dunque C r» - 6 »» = e N» - e b» . 
(i) Ciò rtcavafi daUa nota al Cor. 2. della Propofiz'one 12. 
in cui dimoftiaÀ ^ che il fecondacto diametro cooiugato ^ 
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il quelle tre linee , ) avrà tutti gli altri diametri tfalL 
fveru uguali a*fuoi coniugati , con i parametri fimii'^ 
meitte uguali j imperocché pedo che la differenza de' 
quadrati de^ doe affi , e de* quadrati de* dde diametri 
4 Cw.ffUé coniugati Ga dappertutto f ifteffa ^ , fé non vi è 
diiFemza tra* primi , non può cflTervi io conréguen«<' 
xa nepipur fra* fecondi • 

PROPOSIZIONE XXVI. 

Tav. VIIL NelF Elliffi , e ne//* Iperhoie qualunque diametro H T 
ii£. 76. 77* i medio propor^onale fra /' offe trafverfo tJ Q^^ e la 

rei fa R S parallela alla medejma HT ^ e tirata fer une 

4e' fuochi F . 

IMperoccfaè cirandofr la tangente R G ^ e dall* al« 
tro fuoco V^ k D V X parallela alle rette H T^ 
R S 9 e concorrente col diametro K M nel punto X ^ 
fé giungafi R D , quella refterà divifa pel mezzo in 
E dal diametro H T in quella guifa , che la retta 
F V , come deducefi dalla Propofizione zo. , è fega^ 
fa pei ntezzo nel centro C dall' ifteflb diametro pa- 
rallelo alle rette F R , D V : poiché eflfendo fimili i 
jb Dtf. I. VI. due triangoli F C O , C V X * , farà 

tV.%i.h FC.CO = CV.C}f ( p.^n. 

$ P,i4. V. "** ^ ^ ^^ ^ * dunque anche C O = C X ^ ; onde 
i punti O , X fono ugualmente diftanti dal puntar 
C ^ e confeg^entem6ate le rette R O ^ D X inclina- 
te 

medio proporzionale fra V afle trafrerfo i e il parametro » 
e perciò il quadrato del diametro coniugato uguaglta il 
rettangolo fatto dal trafverfo ,e dil parametro (P. 17.^^2.)$: 
quindi é , che att-efa la mutua uguaglianza* del trafverfo» 
' e del parametro nell* Iperbole equilatera , e in vigore' 
delle premere , T affé coniogato é uguale al trafverfo / o* 
al parametro • 
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tè alla curva, e. coDgiuogenti quei punti,* oUtc Tef- 
i ^ fere parallele m , faranno altresì uguali j perlochè le d /pò/. 

nUre due BL D , O X faranno uguali , e parallele ^ :b T.^.l^ 
tnz O ^ h dalla C E divifa pel mezzo in C , per 
eflere C O Uguale a G X ; dunque anche D R ugua- 
le , e parallèla ad O X refterà divifa pel mezzo in 
£ • E ficcome K M è un diametro , a cui fono or- 
dinate le rette R O » D X , quindi è chiara , che 
tutta K S farà divifi pel mezzo in O * , e farà àop-c D^f.i.Mlef 
pia di R O , come ancora di C E ugUalc ali* iftcffa faconde . 
R O -^ . Ciò prcmeffo , fta d T. 34. /• 

GG.CH = CH.C!E: S^?-"-p ^f '^^^^^^ 

fé Ccr. I .P. i i.ntll Elhj. 

ma C G parallela a F R è uguale al femiaflfe crafver- 

fo C N « ; ficchè ftarà ancora e V. ixv 

CN.CH=tCH.CÈ: 
e prefe tre altre linee , che fieno dopjpié di ciafcuna 
di quelle i come Q.N , H T , R S , farà 

aN.HTaHT.RS (I). 

Co- 

{ I ) Da quefta Propofizione non feìo rilet'àfi tStt e h me- 
dia geoniecrica fra e g , e e H , ma fé oe può altresì in- 
ferire y Che e É fia media aritmetica fra le rette F R , e 
V D . Imperocché premeffo , che la ir d ugaaglia f $ 
(7.4./.}r; confiftendo la proporzione aritmetica neh' ugua- 
glianza degli eccedi , o delle difierenze > ciò chiaramente 
j fi ravvifa nelle tre rette f R , e E ,^ v . Ed in vero 

; FR-CE = CE-VD, vale a dire f o = v x > lo che 

\ s* è provato nella Proporzione • Inoltre nella proporzio- 

I ne aritmetica continua la fomma degli eflremi termini è 

doppia del medio : ma una tal proprietà convi'enfi alla 
, due rette p R > v i> » ovvero all' altre due f R» f s , le 

quali unite infieme compongono tutta 1* intiera s r dop- 
pia della t I , come s' è in qfueiìa (leffa Propofizione di- 
moftrato i dunque |a € 8 è la media aritmètioa di ferrai 
propofta • 
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Corollari. 

L Dunque il quadrato del diametro H T è uguak 
le al rettangolo tatto dall* a0e traiverfo Q N , e dal« 
4 T«i7.r/« la retta R S « fua parallela , e tirata pel fuoco • 

IL Onde fé pel fuoco F vengano tirate più linee 
Z P ) S R , e pel centro C paffino due diametri BL, 
H T refpettivanJente paralleli ad effe ^ faranno le me- 
deGme rette , . ed altre , proporzionali a' quadrati de* 
diametri ad effe paralleli (i)^ 

IlL Inoltre V ordinata S R farà ad A M parame- 
tro del fuo diametro M K , come lo fteflb diametro 
M K air affé uafverfo Q.M . Imperocché H T» =^ 
A M X ^ ^ > come rilevafi dalla Prapofizione 25. ; 
L Cor I e il medcfimo H T* = R S X Q.N k ^ ficchè 
AMXMK = RSXQ.N i 
onde ftarà R S . A M a M K . Q.N . ( P. 16.VL 

IV. Eflendo R S divifa pel mezzo in O dal dia- 
metro M K ,. farà 

OR*,HO = ICOXOM.MC^ ( P.5.,e5. 
ed eflendo le rette R S , H T , N Q. continuamente 
.m A^^r proporzionali ^ , come ancora le loro metà OR, 
cV.pref. £j;^.cN,farà 

OR». CH^ = CH*\CN» ( P.ii.Vt. 
onde KOXOM.MO = CH».CN» (P.ii.V. 
= VMXMF.CN». ( P.25. 

V. Eflendo 

KOX OM .MG* = V MXMF . CN» {Cm'.pfeir. 

fa. 



(I) Sri'X(LN = BL» , 

e s R X ^N = H T * : { Cor. pnc. 



quindi farà 

z J*X<LN * s rX<ÌuN = b l* . h t* 
ma z ^Xo. N . 5 B A^f* :3 « p . s R ( V.un. 

duoqnc B L* . H T» = Z P . S R • ( T.IK^r 
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koXò]vì.vmXmf=mc»ìCn^ (p.tóy, 

ma MO . CN» t:MK».Q.N*(P.f 9.^. 

dùnque KOXC>M.VMXlVtFtìMK^Q.lSfS(P.ii,^. 

VI. Siccome 
CLFXFN-SFXFR=CÌN^HT^ ( O^r.j.f^.iS. 

eClN». HT» = (ìN.S R } ( C^i.4//$i^yfci, 
quindi ne Icgue ^ che 

aFXFN.SFXFRsfai^.SR.: 
ónde i rettangoli fatti da {porzioni di linee éondòtté 
pé' fuochi faranno fémpre propOr^iOiliali alle medefi- 
me intere linee ^ 

VlL Gondotta F M da ttnoì de* fuocfti F al pun^ 
io M della curva Ellittica , o Iperbòlica , o<re con*' 
vengono infieme il dianSetro M K , è ti paraoiet ra 
M A ; farà efla F M alla quarta parte del parametrct 
M A , come il diametro M K ad un' altra M V in^ 
clinata dall' altro ftioco V ; 
poiché M V XM F =f C H» : ( /*. 25. 

nìa CM*i=M KX ; MA} (P.jo. 

perciò MVXlVtF=MkX ;MA} 
onde M F . ^ M A =i M K . M V . ( P. ì6.VL 
f 
PkO POSIZIÓNE XXPlU 

tà fofHm delU inclinate da' fiMcii ai tnédefifHó ptfttiò t'^g^fi. 7f* 
inelr Iperbole , e Id Uro differenza nelP Bllip f (fioi VA 
piìi , meno F R ^ /ia alU difianfa C Ó dèli' tfrdifiata 
R dal cettiro , coin^ la dijian^a de* (mkf Vf^ /*- 
intajfe itafUetfo C N . 



I 



Mpefocchè coAdotte dal fUocò ^t <? daf ttMfO 
C «Ila tangente tlkQ le ftittàUìt tU ,CÌAf 
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che concorrano con V R ne' punti H , M , tirata 
CI parallela a VR , e ordinata all' affé la retta RO; 
4 -P.io. per eflfere gli angoli F R 1 , V R T uguali « , faran- 
b T. »7.I. no altresì uguali gli angoli R F H, RH F ^ ; onde 
eT.ó.I. H R uguagherà R F ' : quindi V H làrà la fomma 
neir Iperbole , e la diiFerenza nell' Elliffe delle det< 
te inclinate V R , F R : 
ma VH.VFsVR.VGi - ^ 
e VR. VG* C I .CG S ^•***^* 
ficchè V H . V F a C I . C G ( i>. 11.^. 
e per effere C I * C N , ( F.ai. 
ftarà VH.VFsCN.CG 

ma CN.CGaCO..CN<^'^*"f-9^^]^*- 

» Cor.i.P.ii.ueirEll. 
dunque V H. V F x C O . C N ( i>. ii.r. 
e VH.COcVF.CN.C/». i6.y. 

Corollari. 

I. Quindi le romme , o le differenze delle Inclina- 
te da' fuochi V R , R F a divcrfl jiunti della curva 
Iperbolica , o Ellittica V , R , fono come le diftan- 
ze delle ordinate dal centro , per effere quelle fom- 
mc , o differenze a quelle diftanze nella mcdefima 

d T.pref. collante ragione di V F a C N ^^ . 

II. Onde fé doveffimo tirare da' fuochi a diverfi 
punti della curva Iperbolica , o Ellittica linee tali , 
che le loro forame , o differenze effer doveffero in 
qualche data ragione ; prefe in tal ragione le dilìan- 
ze dal centro , fl tirino quindi le ordinate all' affé , 
e in cotal guifa le inclinate da' fuochi a* termini di 
quelle ordinate foddisfaranno al quelito . 



PRO' 
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PROPOSIZIONE XXVIII. 

In ogni Segone Conica ordinata pel fuoco ali* ajfe la 
Mta F M j e tirate le tangenti M G y N O ^ farà F M 
la metà del parametro ^ e d$ pA N O uguale a N F . 

SU N X il parametro ; farà nella Parabola N F la 
di lui quarta parte « ; a V io 

onde NX,NF=: 4. I 
e ficcomc N XX^ F = F M» ; (Cor i.F.4. 
quindi NX.FM = FM.NFi(P. 17.VI. 
e perciò eflfendo F M media proporzionale fra N X , 
e N F , cioè fra 4 « ed i , è maniftfto , che effa 
F M farà uguale a 2 , e confegucncemence uguale al* 
la metà del parametro N X • 

E perchè F M s 2 N F , come ricavali da ciò j 
che s' è provato pocaozi ; e 

G F . F M = G N . N O ; 
quindi ne fegue , che per efler G F doppia di G N ', ( Cor.6.T.9. 
anche F M lara doppia di N O ^ : ma T ifteffa F M p^ |.,^. 
era doppia anfche dì N F ; 
dunque N O » N F • 

Neir Eliifle poi , e nelP Iperbole eflfendo il rettan- 
golo 

<IF N . M F» a aN . N XiCor.óJ^.^.oó. 

e Q^NX.NX» = <iN.NX ( P.i.W. 
perciò Q,F N . M Fr=QNX, N X» ( P.ii.K 
ma Q,FN«^ Q^NX; (P.ao. 

dunque M F» a i N X» , ( ?. i^.V. 

e per confeguenza la retta M F dovrà eflfere la 
metà del parametro N X , perchè il quadrato di quel« 
la fia la quarta parte del quadrato del parametro . 



ì*é $B2St^^l 

E ppichè Q,F N ^ -j Q^N X , farà pierciò Dgiia. 

If at rettangolo contenuto dalla iqetà del trafverro 
C N t e d^'U n)c(^ !Jcl parametro » cto^ dalla M F ! 
eflTeodq pcrtaqto Q^F N » C NXM F , 

e Q,FN sC FX FQ, ( Co»'.9.P.9. 

' dunque CNXMF = CFXFG; 

pnde. CF,CN:?MF.FQ( P.16.VI. 

ftia C F.C N = C N.C G (C*r. II./'. 9. 

: e MF,Fq;;O.N,NQ (i*.4.F/. 

dunque C N . C G = O N .N G . „ , , j, 

e CF.CNsON.NG.'S *•"'• 

JoolfreqN«.CF,gF3:CG^CN,CN • Cw.n.P.9, 
> cioè . F N , C F F N G . C N S e ?. 17.^. 

e FN.NG»CF ,CN ( P.K5.F. 

m* CF.CNsON.NGC Perladinuflr. 

èinque F N , N Q =,0 N , N G ( /»,ii.F 
* p?rcie> FNj=ON, ( ^.9,^, 

q O R. O t L A R. J . 

I I, Nella ParaI|ol4 foqo qguali I9 rette GF , FM4 ; 

0'P,prtf, pgii» altre Se^fioni non fi uguagliano , ma fono beasi 
proporzionali alle rette G Q., e O F ; poiché 
;/ GF.FM = G N.N O; ( f.4.rÀ 

' f per sflere N O =N F , ( P,pref, 

\ ftarà GF.FM.3GN, N F 

tua GN .NF = GQ..Q.F( Cor. i2.f.9. 
dunqt»« G F . F IVI = G Q.. Q.F . ( /». i uV. 

II. EBchdq Q F . F M s G Q.. Q.F , ( Qor.prec, 

e neir Ip?ri)9le G Q. minóre d» Q.F , e maggiore 

all' incontro q^U' Ellifle j anche Q F per conieguenr 

f.% farà lémpre minore deli' ordinata F M nell' Ipert 

b T>. i4,rf bole , e maggiore all' oppofto rieir EUiflè ^ . 

IV. Giuota la F P farà i' angolo N F O femirft* 

to 
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co i» , per eflfcrc il triangolo F N O rettangolo , at-4 P.f.e ji, 
tcfo r angolo retto O N F ; ed equicrare , mercè V ^* 
uguaglianza de' lati N F , N O . ' 

PROPOSIZIONE XXIX: 

Pofte F iflejft cofe , e ordinata 0IV offe qualunque altra Fjg. S«. Si. 
retta T B H j che tagli la tangettU G M sh Jl^fe tiri/i **• 
dal fuoco alla furva la retfa F H , farà ejfa uguale a BA. 

IMperocchè il rettangolo 
T A H . A M» = M O* . O M» ( ^. i<5- 
e per effere N O s: M F , v P*prec. 

ftarà T A H . A M» = N F» , O M* 

ma N F» . O M» = F B* . M A» ( O . 
dunqae T AH. AM» = F B* . M A» ( P.ii.V. 
onde il rettangolo T A H ?: F B* ^ } ed aggianto^ P.o.r. 
di comune B H* < farà 

T A H t B H» « F B» t B H» : 
ma T AHtBH»s=B A» ; ( P.ò//. 
e FB^B H» = FH»; ^. P.47.Ì. 
dunque B A* ^ F H» ; 

{>er lo che il ramo F H tirato dal fuoco è uguale aU 
' ordinata B A* prolungata fino alla tangente ^ 

Corollari. 

L Quindi è manifefto , che i rettangoli T A R 

. . i • fat- 



( I ) N F» 


.OM*=: 


F B* 


' '•^.^''L'*-' 


Poiché G N 


. N F == 


G 


i M'C't^.t.W. 


onde G N t N 


P . N f;=( 


B t 


"•"pil^'^-' 


cioè G F 


• N F = 


G M 


e G F 


• G M = 


N F 


. OM ( V.16.V. 


ma Q p 


• G M = 


F B 


. UK (V.X.VI. 


dnnque m f 


. M = 


F B 


. M A ( v.ii.y. 


e NF» 


.0 M» = 


F B» 


. M A» ( P.»».^. 
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facci dalle ordinate air aflfe , prolungace fino alla tati* 
gente G M , e dalla loro parte edema , fono uguali 
al quadrato di B F , che è la diftanza del fuoco dall' 
4 P. pref, ordinata * . 

IL Potrà pertanto defcriverfi qualunque Sezione 

Conica , fé prolungando i lati G F , G M del trian« 

golo rettangolo G F M , G tirino in qualunque mo* 

do le ordinate B A , b a parallele a F M , e dal. 

punto fiffo F s' inclinino le rette F H , F h uguali 

alle decce ordinate ; imperocché fé il lato G F è 

b Cor. j. T. uguale a F M ^ , faranno i punti H , h nella curva 

P^'^' «5 Parabolka .^ ; che fc G F è maggiore di FM , farant 

^ xl? ^ no ncir Ellittica -/; e fé finalmente G F è minore 

d Cor. »• T. di F M , faranno nell' Iperbolica , ficcpme nell* altra 

i8. oppofta * • ' 

jp Cor/udietf JII.' Dal. punto , dove la tangente M G tirata 

dal termine ; dell* ordinata al fuoco F M concorre 

con r aflfe , condotta una retta G P K parallela ali* 

ordinate , farà quella neir ElliflTe , e nell* Iperbole » 

/Pie. Iccondo ciò , che fi diflfe nella ParaboU / , Itf Linea d" 

* * ahez^ , a .cui tirata da qualfivoglia punto H della 

ciirva la parallela air aflfe HK» ficcome ancora MP, 

iàrà fempre il ramo 

FHjHK«FM.MP = NO.NG, 
Poiché eflTendó F H = A B^ ( P.fref. 

HK = BG, e MP=5FQ, ( F.32L 
ne fegue , che 

FH .HK«AB .BG 
ma AB,PG=:FM.FG,o MVCP^VLe j^J, 
dunque Ftì.HK = FM.MP ^P.ii.V. 
iDa FM-MP = NO.NG ( F.4.W. 
Ceche FH.HKf^NO.NG. (, F.ii.F. 



IV. Fi- 
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IV« Fiwimente fé dal fuoco alla Litvta d' altii(^fig- h* 
fi tiri quaijiinque inclinata F H S , e condotto un slU 
ero ramo F L (i tiri a F S una parallela L R , che 
fia terminata dall* ifteflfa Linea d" altcT;^ , farà in ogni 
Seiionf F H . H S = F L >. L R ; poiché cpodotce 
le parallele all' alfe H K , L P , per cffere 

FH,HK = FL.LP ( Cor. /ir^r. » 

e HK.HS3=LP.LR( P.4.FL 

farà f H . H S =: F L . L R • ( P.zz.V. 

P fLO BO S l Z l O N E XXX. 

Sf:^ifl, contatto d^f If^bpk , q delV Elliffi fi Hfi p;g, g^. g ,. 
alla t^ngentff^ ma perpendicolare M P , che venga, termi'- 
fiata daW offe trafverf^ , e dal centro C fi conduca *mf, 
altffr.pefpef^eflare C S alia' medefima tangente / farà ii ^ 
rettangolo di,-P j)d inC S- uguale al quadrato del femiaf' 
fé coniugatale Jt^oppmf alla, quarta parte del ffttath^ 
gelo contwH^ta Jotto il tr!afverfo y ed il retto corrifpondeftt^ 

S\ tiririQ le ordinate ^ K , M R ali* junp ,. fA 
air altro affé .; i triaogotli H C S , P M K ferainr 
no equiangoli 3 e però limili ; imperocché i Iati 
S C , M P fono paralleli , r angolo M P }^mS CV aza T.%9.h 
ma S C P s: C H S ; perché V angolo '^rettò rfC P 
uggagli«4idue aogqy j$ QH ^ C H S , che fonnaoo - ^ 

apchV^pfli J^ fomma, di ,w riatto ; ficché togUei^dofi; 
di^«*à,.rò i? di là. r ,aag9lo^ HCS > rcft(M:à SCP. 
ugu%(; air angolo C H S ; ed effendo T angolo ftef« 
fo S C P uguale all' altro M P K , ne feguc , che 
CHS :iigtti]gJierà M.PK/ Oltre a qucftd , ppr et 
fere retti , e perciò uguali gli angoli M K P , 
HSGv^è chiaro , chei^fopraddctti trìaugoli fono 
cquiangoir, e- fimìU* S ' * ZHr.i.f7. 
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«Kit MP.MKaCH.CS; ( P.4.n. 
ficcliè MPXCSaMK, o RCXCHs 

ma RCXCH-C A»} ( C#f. II. P. 9. 
Aioque MPXCSsCA», 
oppure alla quarta parte del rettangola fatto dal tra* 
f ^^^ "' ^**'"'o » < ^«i '«o parametro ». 

COROLtARJ. 

I. Poiché Q.EX N O = C A» , ( ^- 18. 

e ■ CA» = PMXCSi Ci*./»»/. 

farà Q.EXNO = PMXCS, 
• perder C^E . C S « P M . N O . ( K itJ^W. 

II. Ed eflTendo iìmili i triangoli E G <2., C Q S , 
PG M , O G N , ftarà per còofeguenza 
(^O.Q.E3GS.CS=GM.MP:*GN.NO (P4J'/. 

né Q.E .CSaMP.NÒC Ccr.pnc. 
dvaque Q.Q .GSaGM.GN( /*.\4-f^- 
<Kide Q.G XG N= G SXQ M . ( P.ii.VI^ 

III. Per la ftelTa ragione faranno proporzionali i 
Iati rimanenti EG,CG,G P, GO; onde il ret» 
taAgolb E G O larà uguale a C G P (i } . 

: PROPOSIZIONE XXJCl. 

Vtg. Z6. gf jg fitgtfivogli^ ptmtQ M di dunque Se^jiie C*. 

«JM fi *kri alta témgéiite ME ima perpeidkotMré M P , 
th 4t»em» t0H P 0jfe h P , dipoi eomlttt» d» mm 

d*\ 

( fi) Adffiir b tfmilitu<itAe de*- trfangoli propofti itti toroU 

^UHq jef0|)<ip » Ai ancora . , ; - 

• ma QJ3Ì . G S = G M . G N / iCtìf. t. (<l f ' ^ 

perciò G £ • G e s G p • G O ^( T. 4. K« 
iCCW' £ G O =: e G P • ( P. i<«f^« 
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U fmebi F it tomo F M y Jì tiri ad eff» dal pmta F 
mu perpendicolare P D , farà la porzione M D uguale 
éU femiparametro dell' affé . 

NElia Paraix>la è co(à maaifefta ; tittperocchè con> 
dotto il diametro M R parallelo all' affé j e 
ordinata alF affé medefimo la retta M IC , faranno i 
triangoli M P D , P M K uguali , e amili ; poiché 
fc dagli angoli retti P M E , P M S tolganfi di 
qua , e di là gli uguali angoli O M E , R M S « ,4 P. if. 
retta 1* angolo D M P«P M R ; ma 1* angolo PMR 
uguaglia r altro M PK * ; dunque anche I' angolo* P.»y.l. 
D M P farà uguale a M P K : inoltre gli angoli 
M D P , M K P fono uguali , per effer retti , e la 
retta M P è comune ad amendue i triangoli , perciò 
ìAiii omologhi D M , P K faranno uguali , ; onde' P^M'I* 
i triaagpti P O M , P K M faranno limili , ed ugua- 
li : oik Itf funnormaie P K uguaglia il ièmipar^ine- 
iro *; dunque all' ifteft» iemiparataetro fari uguale ** Cor. i«. 1>. 
aseora H D . 9» . . 

Ma uell' Elliffe , e nell' Iperbole tirata dal ctn-^ 
tro alla: tangente la retta CI parallela al ramo FM/ * '*"• 
e la C S perpendicolare , o parallela a M P , farà 
1' angolft J5,C I B ? M O i gei^h» effeadot V àigolo 
I S C retto , gli altri due angoli SC I , S I C fa» 
ranno uguali ad un retto « f ma ad un retto fono e IP.jvi * 
altresì aguati i <lue angoli P'M D , D M E / j d4ii«>« ., , 
qu« tolti di qua , e di li gii «agoU SIC, DM e' ' * 
uguali g^ ti rimanente aiigoio se I uguaglierè 1' »U| T.tf.h 
tro P M D : parinvnte 1' angolo CSI uguaglia 
PDM, perchè fon retti ambedue; percfb i due tri* 
angoli I C S , M D P faranno fimili i \ onde ftarà à Cor. T. «. 

I C . C S s M P . M D ( P.4.W. VU 

dunque ICXM D =CSXM » < ( F.ttfi9. 

la 01» 
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ma CSXMP=- del rettangolo comprefo dall' af- 
fé Q.M , e dal fuo parametro, vale a difc-è;ttgaa- 

4 7. )o. |g j^j rettangolo di C N nel Temi parametro * ; fic- 
chè ICXMO uguaglicrà il. rettangolo di C NT àcT Te- 
mi parametro ; periochè ciTendo. IC uguale* al- lemiaf- 

h T.%1. fé C N ^^ farà anche MD uguale ai Temi parametro . 

Corollario. 

.Inóltre tirandofi il ramo VM ^ e dal putito- P • 

la P R ad eflfo perpendicolare y a^ncheM Rifarà ugua* 
' .' •• - le al fcmi parametro ; poiché fc dagli aagoli retti , 

ed in ;.conregucn2a uguali P M G , P M i fi tolga* 
e V.zo. n^ ji ^nj?j , e di là gli angoli uguali <• FMG, 

I M V,, rimarranno gli aJtrr due D M P , 
.*. ' R M P; parimente^ uguali ; onde effcndo retti , « pcr- 

d Jpof. ^5 uguali,*^ gli angoli applicati a' pumi^D, e R,^ 

s' uguaglitranno ancora gli altri rimanenti D JP M , 
^^•l^-^- REM.^,; ficchè de' triangoli M P D , M P R 
fT.it.L tutti i lati fono uguali /, cioè M D=M.R , P D« 

E R a cagione degli angoli uguali D M P , RM P, 

e DPM , R.P M adiacenti al lato comune P M. 

PR O POS JZ IONE XXKIL 

F!g.E7..88, ÌJHI\ Jpllijji , P »«//' fyeràoh il r€ttangoh G C P 

... camprefprdalle ìptiftatmp ^ ibe fono fra '/ centro , e i due 

C0uc9rji ipon /■ ajjh , dMg tangente MG ^ e della pcr- 

pendicolare MP y è u^aU al quadrato delta diftawT^ 

di qualfivoglia fuoco dal f entro , v^da a dire al quMra^ 

tùliii ^.Fly^Ó di C;V,. ;: 
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VG .GF=s VP: . PF(C«'.5.P.2i. 
e VGtGF.GFaVPfPF.PF. p - ,, 
cioè 2CG.. QF32CF .PFS ^•"•*'- . 
onde CG .GFs. CF .V¥ ( P.t$.V. 
quindi C O.C G-GFs CF .CF-PF • » j^ 
cioè CG .CF= CF .CP S^'^?"' 
Acche t G X C P= C F» . ( i».i7.FÌ. 

II. 
Neil* Iperbole VG.GFs VP .P F{Cof^i^P.2u 

onde VG-GF. GF=VP-PF. PF ip .,V ' 
valeadire»CG(i). GF= iCF .PfS^**^-''* 
e perciò CG . G F =5 C F . P F ( F.ij.T. 
onde CO .CGtGF = CF.CFtPFi P. it. e 
cioè CO . C F a C F . P O Cor^^V. 
per lo che C GXC P = C F» , ( F. 17.VL 
o s V C* , per eflere continue pi-oporzionali C O , 
CF, CP. 

Corollari. ; 

I. Qu-Indi il quadrato del femiaffe C N al qi»dra«> 
co di G F , diftanza del fuoco dal centro , (la còme 
C K a C P , cioè come la dtffanza dell' ordinata^ 
air affc M'K dal centro , alla cSftanza del jjuntoP, 
( ove concórre la pcrjpfendicolarc -M P cori V affé ) dal 
centro ifteffò: imperocchèefferid^C N*sG CXC Ki» yd Ccr.u.T. 
e C F* = G GXC P ^ ; è manifcRo , che 9- 

CN» . CF* cGGXCK.GCXCP 1^ V.fref. 
ma G GXC K. GGXCP= G K .G P (>: uVi: 
dunque GN*. CF* = CK .CP, 

( I) Che nell* Iperbole v G - o^ F fia uguale a » co , 4 
manifefto , perche . ? ' 

: V G-0 F = V e t e G - G p , 
oppure .=CGt^F^GF ** 

ma e F -r O F J='C C5 - ' 

dunque VG»*GF = QGtCGr> cioè s x e g' r v 



'■^wr>M.«.':.. 1L^:-V* "* '■',•> V.^ij^w^'-* ^\'^ry^' 
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IL Onde G K a C P è femprc nella médefiatsT ri# 

E*one del quadrato C N al quadmco C F , io qua^^ 
aqae luogc» € preoda il punto M é 

PROPOSltlOì^e XKXlIt. 

Tav. IX; ^* ^^^ Sezione Carnea fé U UHgenfi B E ^ D E cmt^ 

>ig* sV 9a. ^ '^^^ m E y e fi tiri dai punto E una rena , cbe ta» 

91' gii ^ Se^jano kiAieinHyt là reiia , ^ ^i^imi- 

jf# I contatti B , « tiet punto I yfari quefta divtfa in 

próporT^iono arrnmàca f €Ìoh fofà EH ad H l y oomg 

EAad Al {%). 

DAI paoto C fi tiri tj diaitfetro , Àt tagliando 
pel mezzo ta corda B D in K , taglierà pel 
mezzo altresì ne' punti L , R le parallele ad «fla 
A M 9 H S tirate da* pumi A , ed H ^ e concorren* 
ci con una delle tangenti E B ne* punti O » P • 
RE.EL= RP.LO {F^VÌ.^ei6.V. 
^iiyli RE».EL*= RP^LO» ( i'-ti^W. 

ma R E». E L*sRH*.L A*(P.4.^z2J^.,e téV. 
dunque RP*.LO*»RH^LA* (/*. M.F. 
e RP^RH»=LO^LA» ( P.ió.V. 
tiida RP*.SPH=L0^MOA ( Cor.P.ti.V. 
e SPH.MO AàR P». L O» ( P.itf F. 
«RE*. EL* ( /"it-^r 
ma S PH Jtf O A:fe ^P B*. B O* ( Cor. t.F.to^ycCor. 
perciò a E». E L»* P B», B O* ^F. i^. 

m» 

(i ) Le tre linee f donde naice quella pro^riioifalità » fono 
le iiegaentt h.b » v a , ir i $ oppure le akr« a H » £ 1 9» 
B A : potcbé come dimoflrcraffi , ftarà 

^ E . « I ='11 B^fi:A# ET Ai*H I 
cioè HB.Hia^Afi .Ai: 

ffccóme anc^a b h • £ a ^z h-^b i. e i«-b a 
ovvero BM.JCAe^ mi .ia^ 



CONIQH e, ijs 

ma R E»- E L* ^ P E». E O» (P. ^.etuVL 
ficchè PE»-E:o*=ìPB*.BO» ( ^.iiK 
ondeanche PE4EO:^PB.BO( P.xt.VL 
dunque HE.EAsHI.IA( P.^eiyiy$ijy. 
ed HE.HI :±EA.I A . ( P.id.r- 

COROtlARJ. 

L E viccverfa tirando dal punto E d* una tangen« 

te E B ia Tetta E H » che. i^ì ia Seaiosé Conica. 

in A » ed H y fé pongaG H E • E A ^ H I « I A , « 

giungafi B I » che concorra con la Sezione in D , 

tirata T E D quefta parimente iarà taqgeme : ìàipe- 

rocche fé la tangente condotta dal punto E a qaél- 

la parli aoa cùncorrefle con la Sezione i« D ^ nm 

la toccafle in altro punto , €Ìracidofi da queA* éktm 

contatto una retta al contatto B , taglierebbe A H 

in uik punt9 diverfo dal punto I , le di cui patti 

farebbero nonditneno in ragione di H E ad E A, 

attefa la divifipne armonica m Ma aon pu6 eiTere 

giammai , che la retta H A fia di trifa in un puoco 

diverfo dal punto 1 nella fte£i ragione di M I ad 

I A y dun<fiie la tangente tiratn dal punta E ¥Cifo 

D non pQ6 t^car la curva In akro minta , che ìé D. 

IL Parimente prefo il punta E fooci drfk Seti» 

ne Conica) e condotta (b eflb la legante £ A H\ 

che fia diviia arnKtnicamente tn que' punti , ed in I « 

fé dal punto E fi tiri, il diamétr* » e n* ordini ad 

eflb dal fMta I la r«tta Bl Di^ic cangiante E %'4 

E O laruma tan«iitl r impeitìothè fé tbctÉffeea ot» 

iMKve la rcÉca , cfce giunce itéÉttrót eflat^liérebè 

he £ H.anùHHiicanience teori 4bI p^nw i ^ ii che 

non puj^ eflerr \tt temo coMa* 

1£L Netr ifteda ^iifa fe due fngaim :E A fi , 
£ MS cdAdéice 4al punta 8 Iblftra ia|likte «ma» 

ni» 



.^ .%.via^v--i^ •>»f^r'.Tr:.:"'_^:L^V ' "'/■'' "*u.-^ *" "'S^'^r^'-'lk^^ 
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Aictmente in altri punti I ,X , e ne^ precedentt , tw 
rata la retta IX, che tagli la Sezione in B ^ D'^ 
congiunte le rette E B , E t>, toccheranno ambedue 
parimente la curva per la ragione di lopra apporca^ 
ta. 

PROPOS tilO^È XXXIF. 

I^<S* 9s« 95* ^^ ^f concorfo E delle tangenti £ D , E B fi tirif^ 
\ 94* due Jegami E A H ^ E MS ^ che taglsno la Sezione Co- 

.idea ne' punti A ^ H ^ ^ M i S i te cengiunte M A ^ 
S H fatanm parallele a B Ù ^ che giufige $ contatti ^ 
^ cerne nelle Figure della Propofixione precedette ) , # 
ccnccrreranno in un mede fimo punto T con la retta B D^ 
€ ciò fia dentro , e fuori della SeT^one é 

IMperocchè fé A M è pitàWth a È , farà 
E A . A I :6 E M . M X (,i>. 2. W. 
ma EA. AI =EH.HI # p ^ 
ed E M . MX aE S . S X S ^•^^• 
dunque EH. H I=f E S .S X ( F. ilF^ 
e perciò HI.IE=àSX.XE(P. 19.?^. 
./ed lE. H I*X E .9X( Cor.P.^^f^ 
a F. %.ri. ende S H farà parallela a 6 D ii . 

Pàriraenirc E H . H I =iE S . S X ( P.^m.eió.V^ 
..ma EH.HIsEA.AI j p ^^^ 
ed E 9- S X a E M . M X \ '^'^'^' 

quindi E A . A J à EM . M X ( Aii.^. 
» V.t.VL dunque M A"è paraUela a D B » , e (.per confeg^tiw 
za ad H'S • Se poi HS non farà parallela ad A M^ 
mi prolungata conveìiga con la ED in T ,>anco l** 
AM proveraffi concorrere' con H S »el rriledefimo 

1>ubta'Tr;} ied infatti per i punti A , M/condóttc^ 
€ rretce y A Z , F M G parallele ad H T , concorw 
::! rcn^ 



•*9-gL 
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tttiti con Tl.nC punti Y , F , e con la Ntta ET 
n«» punti Z i G } è mani fello , che _ ,, 

HT .AZ = HE .E A ( ?.4.W,eid.r. , 

ma HE.EA= HI .lACP.pw.; ^ ; 

Ceche HT.AZ = HT.AY 

bndc AZ = A Y .(P.9.J^. . ^ 

Inoltre fi dirooftrerà offerc F G divifa pel mezzo 

ImpwJcchè ST . M G = S È. E M (?.4>J.' ^'J.^- 
SE.EMaiSX.XM ( F./ir**. . . 

.e S X . X ]«t.= S T . F M ( F.^-W- * <^^' 

dunque»- S T . M G = S T , FM , • ■■ -■ 

e però '^ M G sF M . ( P.'9'V. ■■. / 

Dunque fé gtungafi TM-, farà quella pcr diriup a 
M A ', poiché nel triangolo Y T Z le parallele Y Z-, 
F G fl fegano nelk ftèffa egualità di proporzione * e 
perciò T M A farà tutta una linea j altnmcnti g^uR- 
M r A T fé non paffaffe per M , taglierebbe pel 
mezzo F G io un punto divtrfo da M , il cfre i; 
«naffurdoi Dunque ledette HS, A M coocor». 
ao infieme con la retta; BD nel punto T. 
G o A ó L . L A R J . 
t S« le feg?nti BAH , EMS foUcrt» ìafinita-^'^* '^'* ' 
mente profEnie., le rcue A M , H S . io1ìnÌtam.énte 

f'iccole potrebbero confideratfi cófiic parti infinitd- 
mc della cur»8 miedefinaa , onde prolungate. al pun- 
to T dell* i-ktta B D farebbero anch' efe i;aii^nti 
della Sezione Conica . Perìochè fé dal concorfo E di 
due tangenti fi tiri una linea E A H , che tagli la 
Sezione oc* ponti A , id B, tirate di qift'fti pùhdì 
due attre tangenti concortefr^ùno effe ttef punto T 
della retta B D ,cli« ^iHigft i primi cootaiti • op- 

... . .( - pu- 



ijS SEZIONI 

pure tirata una fola tangente A T , che coacom 
con B D in T » fi congiunga T H » ancor c& Tara 
tangente . 

IL Di piti la retu T B farà divira armonicamen- 
te ne' punti T» D , B ^ e nel concorfo I y dove s*' 
incontra con la fegante , dimodoché Sarà 
BT.DTftBI.ID.C P.prec. 

PROPOSIZIONE XXXV. 

.. I Tirana dat pmUé E canemrfo dslh tmigtnti E B^ED 

* 'qualunque fegante EAlHyicbè bancone in 1 con B D 

tirata per $ contatti , fé pongafi A M paealMa ali ificf* 
fa B D y giunta HM , tagUerk qmfU la B D pel 
me^a net punto K j dipoi concmtendo con la eetta E V 
tirata dal punto E parallela aBD ^ farà offa divìfa m 
propor^one armonica 'ne" punti H^ K ^ M^V j cke ^uah 
a dire farkHV.VM^HK.KM^Xil 

Poiché B D» A M » E V fono p«-ailcle kt^ lo^ 
ro « ^ faranna It rette E H , V H tagliiie d& 
cflc nella Hiedefima ragione ;, ed infatti eflfid^' 
HE.E Art H I . lA ( F.33. 
H E. E A = H V . V M(i^.4.W.id^e i9ir. 
e HI . lA = HK.KM ( K2.W. 
fera HV^VMtk. HK:.KM..<P-ti.K. 
Quindi effondo H V divifa ne* ponti H^ K,M,V 
nella mcdefima profMiTEÌone , che H E .tie* punti 
H, I, A^ E^M fegae^ «hàatiche HV fai^ k^ 

. .: . -9^ 

:( I ) Le tre rette armoniche >onde ne deriva la defcrict a ,f:e^ 
porziomiicà , fono le cr^ fegàepti VH, VK> vM.^tnen- 
tre dimoftrafi effere — 

CÌO€VH.VM= BK. KM. 



r^'x 
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àUi àrilionktfrticotc ne' 4Qóiéikd?jici quattro pancia 
ÌM^ttt tiri^U E K ^ <phi$ U%\ì in L la rettd A M , 
ed ili Ò la, pmWt\9i ad eflfa H'O , farà 

!lE.EA«riG*AL( P.^.VUei6.ìr. 
m ; W E. EA =H V. V M {F.%.Vl.€ii.V. 
duoqutf H G . A t = « V . V M ( F, n.K 

H V. V M-HK.KM { P^r la dmoflra^ 
e HK.KM^ttG.ML iP.4VLei6.K 
àuniiiUi H G . A L = H q . M t ( i^.4^.^- 
onde A tpÀti^ » ( |'<9.^. 

Periocbè k retta AH é ficc^xM la iua pstfallela B X> 
(oro ordinate simméiiia ni 4Ì$ta^t0 E L K tiralo dal 
cofìcorlo E dflle tao^eAti | oade 6 D tefìz <iivi4 
pel mww in K 4air «^eid fcgAnte H M V . , ^ 

C 6 X o t L A A J# 

t. Qs^itìii pì§è dfiéilffi f che ie pei ponto di ac^ 
fo K d^Ua f <tta S D ^ che grange i dna contatiti t 
il too^n ^MttiifiqME; /ictf HIC ^ che tagli la cnrya 
ne' punti H , M # e In l'tffta E V farailek all' iftef- 
& B D , itf V.^ f»tà diviff la ^e|ttf H K armonica^ 
mtgììiù ibB* pìMà V , M , H I H ^ # 4 P#prr/; 

U. Sé àà <)«lalfiVoglia puaco V delk retta C V 

paralkja li B D i fi tiri V A tange^ite della SetiOfpe^ 

e dal piiii^ A li tiri ptff K It retta A K » che qob* 

veligli ito« fa S^tioiie ia S f p»mz V S , farà )iq» 

tan^nte 40eor cÀ y pe^cmmt V H è dìvifa afQio^ 

aicamentè > «t!* fMoti' V t M » 1^ ^ H f e per e^ff<& P.pr/y; 

V A tangoàt^* y ^Cdr^ . Y S b^f^igna ^ cine fia lale | 

poiché fé toccaife la curva fopra , d focto i) putitf 

S 9 la retta congiungente ì corttatti taglierebbe M H 

fuori del punto K , dove è ragftata^ dalla A S ; ma 

la retta , che giunge i codtattt , divìde armonica- 

iDcnte la fegante «ratar dal concorfa delle tangen- 
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^ 'P^ih ti « ; dunqne H M farebbe tagliata in un ptnlt<» 
fuori di K in ragione di H V, a V M , che è riftcf* 
fa di H K a K M , H ch« è inipoffibile . 

IIL Quindi raccogliefi , che pel medéftmo punto 
K conducendofì innumerabili linee SA, HM, fé 
da' loro tern^iniJfi tirino alcreccante tangenti, due 
di loro converranno- coftantemente in>fieme in una 
fleffa linea EP, (purché il ponto K non iia centro 
della Sezione ; poiché allora le ungenti^ tirate da* 
termini di diametri condotti pel centro farebbe- 
ro parallele , per effere ciaCcuna di loro parallela 

b P. 14. alle ordinate al medeftoao diantetro b , e per con* 
feguenza farebbero quelle taiigenti parallele fra lo» 
ro , e ^perciò non .potrebbero infieme concorrere ^ 
la qual retta EP è parallela a BD fegau nel mez- 
zo da quel punto K , ed è tirata dal punto E con* 
corfo delle tangenti BE, DE condotte «Ulte eftre- 
mità deir ifteflb BD • E tutta ciò vuol dire 9 che 

e V.pref. tanto SV, A V , quanto MP, H.F convengono fra 

lora coftantemente nella linea VEP #. 

Fig. 99. IV. Per k qnal cofa fé pel faoca F 6 conduca 

qualfivoglia linea RS^le tangenti tirate dalle fue 

eftremità RV, SV concorreranno in V nella linea 

iT ahe^a E V , che vien condotta pél eancorfo del- 

le tangenti tirate dai^ termici dell* ordinata pel*iiio* 

^ èò , parallela alla medefima ordinata, della qu«[i li» 

TìeoL d' ^hef^a fi è pArkto nella Propofizion* XIX. 

,, ,.; : riguardo alia Parabola ,0 nel Corollario III. deliaf 

Pft>pofizione XXIX. ìfiguèkrdo :^r Iperbole , 4d ali? 

«aiiffe:^ . .' > 

f '"' -.;*». : j j V,' , . l •■ : ■.-•ili''. 



PRO. 
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' \PRQPO^lÌlONB XJ0CFL ! 

I>^/ fuac9^ F, éS quafuh^ SieQ^$ne Conica Ytrundofi al* 
Uè cmvavdae\ramvF A\ F^.3ij e dagli Jkjffl pwai^ti 
B 4^ tangenti B D\ì Ji D jicbe cimooyfyno^' in D , fé 
giungtifisQi ft , ^taglinà 'jWh mcQ^fr. Ptiiftgplo) AF B coni* 
pr^fv i^. rami ntede/hnr.r . ? / 



'V 



l'Rolungata: la DF> che cpficorra con la Sezio- 
:nc, hte'^^)u«ti R^.S j e cofì la retta B A , che 
giunge i contatti , io I ^ dipoi tirate le tangenti RV ,? 
S V convcrranrno con B A in V * , il qual punto V '^ ^^' *' ^' 
farà .rtejla Knca.,^ altt^à E V- > ; ftcd\è '^coiSaoHPfc coV. 4,P. 
air ifteffa linea d' altei^a le perpendicolari AH, }J. '' 
B" P, farà ■ •-■.•.- ;. ^■.. «i 

B !• I A^sBVvV A CCer.2.Rj4, A t * • ^ 

ma B V . V A^B P . AH(P.^.m^€Ì6vyi - 
e ^ ^B P . A H sr^B.F . F A XCùr.j.Ri2'^.eT6.^.^ . 
dunque Bùi w lA = B F . F A ( i'. riiJf'.v -- .4 
e perciò Ti trogolo A F-B è divifo p^J mnta ^ dal-^ T.yn. 
la rerra D F , eflTemla Jfi^J^afe vA B tagliara in I iti. 
ragione de- lati del triangolo A-BF. ^ . ^ 

Co nr ó\ L À R J . ' . ; 

L Quindi fé 1 i^mi'^tiiHlu dui tfuoco ^iio io dirit- 
to con far paffare qualunque retta S R pel fuoco , 
tir^fe di* termini leicaii^nd Sr.V i R V, chc^cfin? 
veoganocio V con la HMà 4^; «/^^^«r , ^giunti II 
V F farà quedai ocÉ-pcndicolare a R S ; poiché [gii. 
angoli S F V, RjR^V fonìa fétti , conje dimoftrofE 
oella /'Bard>ola;à!>Gf>cofllftrib.'l}^i della^-Propofizio- 

IL Dà qoatfi voglia puoiéolArpt^fo oella curva in- pig. loi. 
» ter» 101. 
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tercccu fr» i termini R» 3 A' una retta condotta 
pel fuoco , fi coodnca un* akra^ taiìficnte A T , che 
coacorra eoo le uogcott R V , S V in G , T , e 
giunte al fuoco le rette G F » T F , .qoefte cooi- 
prenderaono un aogolo rètto O F T ; poiché effen» 
do r an&olo G F A la metà dell* amob R F A » e 

éT.prefi l'angolo A FT le mni delf angolo A F S ,1 , e 
inoltre gli angoli R F A , A F S agaab a due re»* 

* P. «J.i ti k i quindi è , che gli altri due G F A , A F T , 
che Iona la metà di quelli , profr infiense faranno I4 
ionuna di un retto; fccchè T àogalo G FT, che | 
uguale agli angoli O F A , A F T, lare retto ^ 

PROPOSIZIONE XXXFU. 

Tav. X. Se nella tangente ìT un' Iperbole A N R al <wrfifr d^' 
Kg* tojp qualunqm diamemN Qjf prendila hpi^mifJ A y^ 
uguali al femdtamèfro àomugUg^C M , wvcipq tali , tt^e 
i Imf <fmèfatt e^uàgltm la. fuàttm forte MI rettangole 
fotte il trafverfo Q^.N y ed il.retm N S > dfpokc^$mh 
te dal centro C le rette G A , CB^ in iffdun^vHe modo 
fi prolungbÌMo ^ quejie non potranno giammài \ionfieitrere 
con la curva Iperbolica y feÙiene ad afa .f' àaeaJUrannf 
fempre per uno fpayo mjnore di^ qualfiv^lia dato intera 
vallo P . . . J J > 

Chiamala i^uefte reiDe \4fiittou dell' Iperbole # .' 

IMperocchè ordinat»' al-cHsnietro CNK li^ tm^ 
MKV, che fia (^raéMd sUaatangiTnte ,ì« fbe 
tagli f ^dcqi .Afintoti W pumi .D^ Z f V^ 
DJC. CK tì AN ;/NC ( -P^4-Fli 
onde D K^ . C K*:=; AìN^: ;ì IT O; ( J*. ia^. ;: 
ma A N» . N O = dN S . CLN» ( P.i s.V.éJpoÈ. 

? e 
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e NS. Q.N «MK*.CyCN{Cor.tf.i?.5. 
dttoqacDK:* C K» :»MK*. Q^K N (F.ii.^. 

cioèDMXMZ. CN* :? DK*. CK> .P-s-f ^.i/r 
. , , . ^AN*^ CN» ren.V, \ 

« perciò Bl«XMZ»AN»i= A NXN Ri (P,9J^. , 
quindi MZ. NR p=;A N, D M : ( P. t^.FA 
ma la prima MZ à iempre molco maggiore 4eUa lì»» 
conda N R , dunqae anche la terza A N fipmprp 
farà maggiore della quarta D M « ; e perciò prolun-P*<4«^« 
gandofi. IO iofivlto IV Iperbole , ficoome fempre mag«; 
giore diventerà M Z ,dl N R ) così la retta A N. 
diverrà maggiore dell' ifitervallo D M , il quale an« 
derà fempre fcemando in itìfinìto^ fecoUdoicbò tr^kn 
dì maoo in mano la retta M.Z :Ì9 infinito ; ficcbè 
la. ragióne di AN a D M potrà diventar maggior^ 
dt qualunque data ra^o|)e di A N a P , licconje 4iì 
tal ragione potrà addivenir maggaor^s aoco quella di> 
N Z a' N R y eflcndQcbè può cretoere 19 iofioito XfL%» 
to r ordinata JVjL K dell* Iperbole , quanto 1* ordina- 
ta Z K del triangolo , e qualunque di loro , e moU 
to più la loro iomipa M Z può diventar maggiore 
di qualunque data nella maggior diftania dalla cima 
N deir Iperbole . Dunque C A fi . va tempre acco- 
dando alla curva dell' Iperbole N M » fecondo ehf 
fcenu d' intervallo DM, che può divenir minoro 
di qualunque dato P , né giammai con efla curva ^ 
concorre ; e la ragione ^ih , che il punto M è fe|n» 

Ì)rtt difcoilo daJ^ punto Df , perchè poflfa il rettango» 
o D M Z eflere uguale al quadrato A N f come ab. 
biamo dimoftrato • , r 

C O R O L t. A R J 

I. I medefimi AGntott prolungati fopra V angolo 



E 
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G taglitraniiò dalla tangente 'del vertice oppofto le 
rcicc CLE , Q.X ugnali alle prime N A , N R ; ed 
infatti ne* triangoJi Cmili Q^E C , CAN per le 
parallele , che lòno tangenti verticali j eflfepdo V aa- 
^ ff t^.K golo A N *C uguale all' altro E Q^C s 9 1* ango^ 
L-D f lo A G N uguale ad E CQ,^ , e il lato Q, C 

* ^•'^•^' in^<rr€eno fra gli àtìgoli Q^C E , E Q.G uguale air 
^ T li ^^^^^ latoG N € ,èmanifefto, che tutto il triangolo 
d t\x6.L C (^E' uiguaglia V altro A N C << ; fioche la retta 

QrE ò uguale ad AN* Mella fiefla maniera può di» 
moitrarfi la retta '<2,XrUgtnle àlP arltra N K ; onde 
è' chiaro , che le dette C E< , C X 4bno parimene 
te A(i<lt<ni delia iperbole oppòfta Q^l ^ cae ha il 
medefimo trafverfo 1 oe pairametro • 

IL Qualunque retta^Bti tirata dentro V angolo ^ 
ACR parallela ad un Asintoto concorrerà ^ con J' Iper* 
boler, e prolungatala-dee fegar^ } perchè U diftanza 
della curva^ dall' A-fintoco va continuamente fceman< 
dò , e diventa finalmente minore di «qualunque in« ' 
tervallo A H in.cerpofto fra le due parallele A C ^ 
BHy ma 1' Intervallo di detu parallela BH'dallV 
Afìncoco fteflb è fempre collante , ed il medefimo • 

III. Molto pili poi qualunque retta C B., che diV 
vtda V angolo ACR, legherà 1* Iperbole , attefochò 
Jd^ fìia diftanza daH^ Alìntotro va fempre ctTfcendo 
Ael teMpo iftcflb , die dìminuifce V incervallò dell* 
Iperbole dall' Afinroto medefimo t 

IV. Similmente chiaro ^apparifce effere .uguali i 
rettangoli D M Zf, dm z «contenuti^ da > porzioni di 
parallele ' ordinate al dia|naro tagliate dalla' curva 
Iperbolica , e dagli Afintoti , cflendoixialcuao di 

Vi>rr V^^^^ rettangoli uguale al qua^ratp AN.f ( il che 

* -/^v' ^intenda àncora degli altri rettangoli ' 1D V Z , 

^ ' V. Fi. 
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V. Finalmente le porzioni D M , V Z iriterccttc 
fra gli Aincoti., e la curva dall' una , e dair alcrg 
banda , anch' eflfe fono uguali ; poiché effendo 

e CN.KC = NR.KZ r •4-^^->* ^^•''• 
quiadi A N . D K e N R . K Z ( P. ii.r. 

ma A N = NRi ( P./ire/. 

dunque anche D K u^uaglierà KZ s : oltre a ciò 4 T.i4.y. 
r ordinata M K è uguale a K V ^} Gccfaè le rimai- 6 Dif.i.del- 
«enti D M , V Z Tono uguali fra loro . Ufeconée. 

PROPOSIZIONE XXXVIII. 

Se qualjivoglia retta T D toccbetjà P Iperbole atiro* I^iS- >^4« 
%)e , €ome farebbe in V , concorrendo con gli jifintoti ne* 
punii T j D ; riufarà T V uguale a V D ^ ed il qua^ 
drato di cia/ctma. di effe ugùaglicrà la quarta parte del 
rettangola comprefo dal diametro trapuerfo ICV ^ che 
paffa pel contatto , e dal fuo parametro V F • 

IMperocchè fé ciò non foffe ; prefe di qua , e di 
là le parti V B « V G , i di cui quadraci ugua« 
gliaflero la qifarta parte del detto rctcangolo I V F, 
ne fegttirebbe , che congiunte le rccte C G »* C B , 
iSirebbero Afiatoti ' ; il che non può eflere , perchè^ V.^. 
fé CG cade fopra a CT , prolungata in infinito fem*- 
pre piii fi fepfterà da efla; e però Hon a' accollerà 
di mano in mano all' Iperbole » come V Afintoco 
CT d : che fe cade déntro Y angblp afimotico i P./gMUr/. 
T C D , come la retta C B , allora prolungandofi 
fcgherà V Iperbole e j onde fi vede ^ che C G , CBr Cor, j. V. 
BOQ poflbno eflere Afintoti ; fiechè i foli quadrati P^^^- 
delle porzioni V T , V D , e non d* altre maggio» 
tìf o minori di efle uguaglieranao Ja quarta parte 



B4< SEZIONI 

del retiangolo comprefo dal crarverfo I V , e dal 
parametro V F » onde tali porzioni faranno fra loro 
uguali • 

CoaotiAiij. 

L Pofta L K O ordinata al diamocco C V » e pa- 
rallela alla tangente T D » ^ che concorra con gli 
Afincoci ne* punti P , S , farà il rettangolo P L S » 
o P O S uguale ai quadrato V T » come dimofirolfi 
nella Propofi;LÌone precedente» 

II» Quindi r intercecte fra gli Afintoti » e la cur- 
va P L , OS fono parimente uguali » fic(hè qua» 
lunque retta P S tagli V Iperbole , e gli AGntoti , 
le fue parti interustte tra la curva , e gli Afintoti 
fono fempre uguali ; imperocché divifa per mezzo 
O L in K 9 e tira:o dal centro il diametro C K , 
the concorrerà con V Iperbole in V ^ e condotta per 
V la retta T V D parallela ad O L iàrà ^uefta la 
d T.14. tangente a , diivifa ugualmente in V » ; e i rettan* 
b T.pref. goh P L S , POS uguaglieranno il quadrato T V, 
( Cor. i. * D V D * i onde dalle due rette uguali K P , K S 
^uejta . (ogliendofi le femiordinate K L » K O parimente 
uguali 9 1^ porzioni P L , O S Caranno*yguali • 
, tlV Quindi è manifefto non poterfi aflegnare altri 
. Afiototi air Iperbole , che le due rette C T » CD. 

P ROFVSJ Z IO N E XXXIX. 

^ Sf ^$infiH0^ ìmìs» a figa le IpwbeU eppofte » 

Fig. IO}, i^mimendfi C0n gli ^f$fff9$i ne' pm$i £ » Z , tkandojf 

ftl sefi$r0 M dmK^f^ ICV péraltelo'. dh detta ^Q^O ; 

fimi il ret^m^oh ^S Q Z: tigmk ai §mdra$o M fi 

éUame$i!$. CF# : -n ». 

Tu 
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Tirata la tangente T V D , e dal punto O coot 
do(ta O L parallela «d fSk , ed ordinata al di«- 
mecro , che fggb» gli Afiatoti oe* punti P , S ; fia 
E OXO Z a S OXO P in ragion fompofta di EO 
ad OP,9di ZOadOS*; '^ ^c«.i»« 

ma ECOPbCVvVT ^^^__ ^^•^•»J- 

e zo,os =cv ,VD r-'*-^- 

duni^ue EOXOX a SQXOf farà io ngtoa com. 
pofta di -C V a y T . e di C V. a • V D ; iir aa«fta 
medefima ragì^oe è C V» a T VX VD * } hCor.fniitt. 

ficchi eoXOZ,SOXOP»CV». TVXVP; 

dunque eflèndo S OXOP= T VX V D , 
»iicb^ E PXO Zs C V> , ( P, I4.F, 

C ó ft o jt t A R ;, 

I, In fomigUante maniera mottrcralB ZQ.X Q.Ew 
Cl>sCV»r}onde<farà' . >«-^ ^ 

«rf eoxo.z=,zaXQ;b, '^•*'* 

ed OZ = Q.fcj . 

poiché pflcodo E ax o z = z <iX a« J 

ftar^:; EQ.Ea- .<l>5 ,«0(?,i^JX 
onde EOfEd.Ea^aZ+ZO.ZO i» -„ 

cioè 0<;^vEQ.» QQ, ,zo r * 

e perdo le linee iptcreewe d^gli Afintoti, « dall' . ..' 
WP*, e daH! altra ;lBer|K»I« E Q,, Z O fiwo «giiaHv 
ficcotnc faranpo^: eguali OE , Ql;Z. « per caàfitfr 
euff»*» aficfact i jrettangpii QJB. O » Q.Z O . : 

II, E poiché condotta qualunque altra linea ozexi 
parallela allp.aeffo dUmetro V C I , il renangolo 
e 9 i , oppure z q e , q e o , ovv^o q z o è vàm» 
le al medafiom» $m»iitm QÌ4i ««indi é, die ugua- 

^ i Cor.pree» 
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li faranno etiandio i rettangoli E O Z , e o z con« 
tenuti da parti di * linee parallele , intercette dall' 
nnà , e dall' altra Iperbole , t dagli Afintoti ; e inol« 
tré te porzioni o z , q e rifulreranno uguali , ficco- 
me le porzioni e o , z q • 

jPROPOSIZIONE XXXX. 

' Se in una' medifima Iperbole , à nelle Iperbole cppofle 
fi prendano' due punti C , F, e da ejfi fi tirino due ret* 
'te S ^ VD parallele fra laro , e terminate apli Afin^ 
toti , ficcome due altre rette O P ^ V T nella jieffa gui" 
fa fra loro parallele- j e terminate a* detti Afintoti yfarà 
il rettangolo S Ò P uguale al rettangolo DVT. 

Ijg ,0^^,07 T Mperòcchè- giunta la retta O V , che concorra con 
X gli Afintoti ne* punti I,^^ (]»nmno uguali T in- 
a Cor. %. T. tercettc O I , V L * , come ancora le rette O L , 
J». e JP.VIj onda ftiifà 

OL.VLsVr.OI 
ma OP.VT = OL.VL. p ^. ^ 
e VD. OS 5rV I .01 ^ ^•4-*^^-^"-''- 
dunque O l' . V T = V D . O S 
€ perciò O PXO Se VTXVp. iP.i6.Vl. 

. Corollari. 

^.loS. ' h Se da* punti V » N della Curva Iperbòlica fi * 
tirino le parallele agli Afiritoti VT , VD, cNR, 
N A y farà il parallelogrammo R N A uguale al pa- 
rallek^rammo T V D } perciocché per effere quefti 
b V.pref. due rettangoli fra loro uguali,^ j farà 

RN-TVsVD,NA (P.itf.W. 
onde anche i parallelogrammi equiàngoli debbono èf*' 
t T#i4. VU^^ uguali # , attefa l'ugual pròporaionc de' Jati ré- 
' * * ciprocamente paragonati* 
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IL Laonde anche i triancoli C N R ^ C V T V 
che fono la metà di tali paraUelogramaii 9 fono ugua» 

III. Quindi la ragione delle ordinate ali* ACncoto 
N R , V T , che fonio parallele ali* altro Afintoto ^ 
è Tempre uguale. alla ragione delle diflanze GT, 

C R reciprocamente prele a cagione àclV uguagliane ^ ' ' 

za de* fopraddetti rettangoli ^ | de* parallelogramfb T.prefi 
ipi r , o de' triangoli d , che intorno gli angoli^ Cor. i. dr 
uguali debbono avere i lati reciprocamente propor»^ ^^"V^i^^ 
zionali #. . , rP.14.e15' 

IV. Tirate le tangenti tNM , H VG , che van- n. 
no a terminare agli Afintoti , e che fono fegaee pel 
mezzo / ne* contatti N" , V , faranno uguali ezian*/P-3'* 
dio i triangoli C P M , CHQ dcfcritti nello fpa- 

zio Afintotico ,.come quelli , che fono doppi di pa« 
rallelogfammi uguali /RN A, TVD, oppure^ ^o**- >• ' 
quadrupli di triangoli uguali Ji CNR, CVT (i).. W/*^* 

V. I mifti quadrilateri RNVT, ed ANVD*' Tj^fta'. 
fono fra loro uguali ; imperocché tolto di comune 

il parallelogrammo CRXD dagli uguali I paralle-' ^%*- ^ 
I logrammi T V D , R N A , reitera T V X R ugua. "^^"^^ 

I K 3 le 

1 ( 1 ) Il trhrngolo cv'uè doppio del psrralIcTogrammo a N A, 

e qaadruplo del triangolo CKR • Poiché 

' pm.gm = mn«mA (P.4.F/. 

ma p M è doppia di M N {T.^S.) j^donqae anche e M 
farà doppia di ma, e coofcguentemente d*AC (P.i4.^.}i 
onde il triangolo cnm doppio dell* altro e KA (P.ir 

[ ^Af i4-^*) , o di e N R , è ujguale al parallelogramma 

R N A (P. 34,i.) : ma il triangolo e iP M è doppio de^ 
triangolo e N M l'P.i.yi.e 14. K ) , per cffcr F M dep- 
pla di M N (TerUDIm(fir.) , dunque Csirà aUresì doppio 
del parallelogrammo r n A , e perciò quadruplo de^ 
triangolo CNR* Neil' iftefTa maniera dimoftreraiTi il 
triangolo e h g doppio del parallelogrammo t v d y e 

I quadruplo del triangolo € v r • 
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U ad A N 3t EJ ,• e aggidnto ali* tino , € alJ* a^tftf 
di <|uefti il triHrietì VX N , fìufcirà R N V T 
uguale ad A I^ V D . 

VI. Parimente il Settóre Iperbòlico C V N è 
uguale a quallìVo^fta de" detti tiaiàtiìntri ItNVT, 

é Cor. i. l^^^^i ptìictó eéfetfdor uguali i ttiangoU R CN, 

éueB*. ' C T V àf tolto di comune il triangolo C R Z , 

fafà il triangolo C ZN uguale al quadrilatero 

V "f R i : onde iTggiUnto a qUefte dat grandezze il 

i Cmpni* trilittto V Z N y rie riftilterà il Settore C V" N ugua- 
le a R I^ V T i oppure ad A N V D ^ . 

PFLÓPOSIZ IONE XXXXl. 

Kg. lof, ^' ^* iperbtU tJV, a ti fieno pcjh fra gii ulfintoti 
A C E t CT , ebe eomprendou» gii angoli eÓHfeguem 
ACT t T C É Uguali a due rotti , e fì«M quelle cur- 
ve tagliait dalle rtm ff tì , VG parallele ad uno de- 
gli 4fi»tt$i AC É^ fafaHm tagliata dalf attftì Afimota 
GT uif fum FL , T nella mdefima propeiìi^ . 

IMperoeché N R. V T a T C . C R r ^^ o 
ma TC.CR = RH.TG >^*'3*^-4o- 

dunque N R . V T = R H . T G ( P. i i.K. 
e NR.RHaVT.TG. (/>.i6.r* 

C<yR:oi.i.AK.^. 

I. Quindi if qtfadriratero R N V T all' altro 

HRTC Tara femprrer nella! mede0map ragk>tte di NR 

a R H ;. poiché tiftcef le rette nell'' uno y e oeil' a!> 

tro ordinate ,. e p^r^llele all' ifte^ M R , R H , fono 

€ V.prtf. in npantt étì^K mKlA e t ma dalla fomma di 

erte rette fi <r<Jwee|rtfcWno' compofti i quadrilateri 

i P.it. eJi.'^NVT, HRTGj dunque anche quelli faraaov 

F. nella dau ragione di N R •: H H ^ » 
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IL E congiunte al centro C le rette N C , V C, 
G C , H C , faranno parìntente i Settori C N V , 
C G H nella medefiitia ragione di N R a R H ; ìm-» 
perocché i quadrilateri R N V T ,-H R T G fono 
in ragione di PI R a R H « : ma elfi quadrilateri ^ Cor.prec^ 
fono uguali a' mentovati Settori t y dunque anche ib Cor.é. T. 
Settori C N V , C G H fonò in proporzione dì 40. 
NRaRH- 

IIL Se da* ponti N , M fi tirino le tangenti dcU 
le Iperbole prolungate fino agli Afintoti , e fia N H 
parallela ali* Afintoto A C E , concorreranno tali 
tangenti »t! ntedefimo punto T dcIP altro Afintoto ^ 
poiché per eflcre H R parallela ad £ C « farà 

TH.TR=fHE.RC{r.t.W.^Ì6y. 
perlacfcè effenda T HaH E ^ , anche TRr^RC d ?^ ^ ^^' ^ 
inoltre perchè R N è parallela a C A , - i-t^f^^ 

TN.NA=sTR,RC( F.2.W. 
onde eflcndo T N a N A , ( i*. 38. 
anche T R » R C j e perciò neir uno , e neir altra 
modo rifultandane V iftefla T R uguale a R C ^ il 
ptmto T , ove concorrono quelle due tangenti » farà 
il medeftnfio# 

IV. E fé dair iflcflb punto T cT un Afintoto fi 
tirino le tangenti T H E , T N A delle Iperbole » 
la linea H N congiungente i contatti farà parallela 
air altro Afintoto A C E > imperocché T una , e T 
altra di queffe tangenti refta divifa pel mezza ne* 
concacti H, N «'» e perciò fcrà eV. it^ 

TH.HE=*TN.NA} 
duoqtte eflTendo divife le tangenti THE-, ^VtÀ 
ne* punti K,.N proporzroifali^nte dalla retta HN, 
eflfa farà parallela alla bafe K A f^ f P x,fX 

V. Anche i triangoli CAT, CTE dcfcrmi' 
dentro quelli. fpazi Afintociei faranna feoipre nella 
dat;^ ragione di N R a BL H » 
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poiché CAT.CTE^C A.CE ( F.t.W. 

ma CA.CE=NR.RH(i) 
dunque CAT.CTE »N R . R H . ( P.ii.V. 
E ciò accadere cziaodio oc' cnaogoii C T E ,CFI ^ 
che non concorrono al nfedeGoio punto T , perchè 
i criang6lf C A T ^ C FI delcricci in qualunque fpa^ 
zio AGococico d* un' iftefla Iperbole damile tangente 
4r Cor. 4.?. di effa fono uguali g. 
4«* 

PROPOSlIZ IONE xxxxir. 

Kg* !!•• Se al feconde diametro tì l eoniitgato al primo diame^ 
irò irafverfo N Q^fi facciano due Iperbole oppo/ie HlCf 
1 F ^ delle quali ali incùterò il fecmder diametro coniuge^ 
to al primo tìl Jia lo flejfo N Q^s avramio qaefte qua^ 
ero SeT^oni comuni gli j^fintoti • 

Tali Sezioni li chiamino parinMnte coniugate • 

Irate le tangenti NT, IT, che concorrano 

in T, le quali faranno parallele all' ordinata 

I T. 14* de' diametri N Q^, H I ^ , e perciò anche a' femi« 

diametri coniugati CI, C N ; congiunta la C T ^ 

farà quella 1* Ajintoto comune ali* una , ed ali* al^ 

tea Iperbole N V , I F . Poichò eflfendo C N T I 

un parallelogrammo , il quadrato N T è uguale al 

e V. }4. 1. quadrato C I ^ , oppure alla quarta parte dei rettan» 

go(o comprefo dal lato trafverfo Q^N , e dal ùxi 

d 7^$4 al parametro 4 • in fimil guifa la tangente I T ugnala 

Oor.a, P«a C N # , che è f altro femidiametro coniugato del» 

e T.U.I ^ Ip^vi^ol^ 9 MflttCBe un quadrato uguale alla quar*' 



ta 



ma tc.TRscE.aH f 
dunque € A • N a s e e • r h ( P. ii.K. 
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Ca parte del rettangolo comprefo dal Iato trafverfo 
H 1 , e dal parametro ad effo cortiipondente ( i ) ^ 
Parimente la C ,A: è Afìntota cornane alle due Iper- 
bole N V , H K : poiché condotta ali* Iperbole op-* 
pofla H K la i;angente H A parallela all' I T , e 
prolungata la tangente T N , che concorra con H A 
in A y (ara H A N C un parallelogrammo , e P iftef- 
fe tangenti N A , HA faranno uguali a* femidia- 
metri coniugati C H, C N ad effe oppolìi i», e coti^d Véì^^L 
féguentemente il quadrato N A uguaglierà il quadrato 
C H y ovvero il rettangola contenuto dal trafverlo 
Q N , e dal fuo parametro ; ficcome ancora il qua- 
drato il A farà uguale al quadrato C N , oppure al 
rettangolo compreib dal trafverfo HI, e dal para-* 
metro corrifpondence ; onde giunta P A C y farà que« 
fta r Afintoto comune alle due Iperbole N V , 
H K * : dunque le rette T C X , A C E, fono gli b 'p. j/. 
Afintoti comuni di qtiefte quattro Sezioni , che i^ 
chiameranno fra loro C$mugaie 4 

C ó it d L L A R J • 

1. La retta N I , che congiunge i contatti , di« 
ventando il diametro del parallelogrammo C N T t, 
verrà tagliata pel mezzo dall' Afintoto C T in R y 

!»eF efere CI* un altro diametro dell' ifteiTo parai* 
elogrammo • 

li. E perchè NI è parallela alP altro Afintoto A E #,^ ^^^* 4. 1>. 
Anche qualfivoglia altra V F , che congiunga i con« ^^* 
tatti d* altre tangenti IfV^ P V tirale da un qual- 
che punto medeumo P dell' Afintoto cótnutfe , farà 

pa<» 

( 1 ) Dall* eflere i quadrati n t »> f t iigtnlr a* rettan]|o!t 
mentovati , fé ne tnferifce , che la e t è 1* Ailntoto* eò- 
Aiuae alle due Iperbole N v > i F • come riievaift dlAlla 
f ropofitìonc xxxvif. . 
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parallela air iftefla A E , e verri tagliata pel mezzo 

10 Z > per eflere 

NR.RI^VZ-ZFr ( P.^u 
d CuT.prtt. e perchè N R uguaglia R I « , anche V Z farà 
* P. 14* ^. Uguale a Z F « ^ e perciò la V F è divif» pei mez^ 

zo in Z » 
€ T.3«. IM- E ficcomc la tangente PFM è tagliata pel 

mezzo in F r ^ ancora C P reitera divifa pel mezza 

in Z » mentre fta 

PF.FMsrPZ.ZC;(Cor./vetf;eF.2.W. 
onde le rette C F ,. C V tirate dal centro a* contat- 
ti faranno parallele alle tangenti P V,. PF (i) j e 
perciò faranno femidiametri coniugati di quefte Ipeiw 
bole j imperciocché P F è uguale « C V , che V 
è paraUeta ,. e P V è uguale aliai paralfela C F : on- 
4 P. 14. de C V è ugualmente dinante dalfe ordinate al dia<» 
metro C F rf ; ficcome C F è uguatmente dittante 
dalle ordinate al diametro CV- 

IV. Quefti paralfclogrammt CNTI, CVPF 
faranno fempre. uguali y ficcome uguali fono i criau'» 
e Ccr.^ ». T.g^ji e N R , C y Z r , che fono amendue la quar- 
ta parte de* detti parallefogrammi .. 
Fig.iii. V« £ qualunque parallefogrammo RLSM in« 
fcritto fra le medefime Iperbole coniugate f compre» 
fo dalle loro tangeùtt condotte per i termini de* dia» 

mse* 

( I ) Ne* triaogolì e z F » if z v i lati e z p r f dct pei. 
roo fonò uguali a' lati p z , ? v dei feconda triangolo j 

SU angoli czF , PZV fono parimente uguali (P.if J.); 
unque faranno ugnali altrcsi gli angoli e f z. i FV z 
<P.4.i.) > ovvero ^It alterni e f v , p v f , e confe- 
guencemente e F farà parallela (P*a8«/.)^ a p v • FattQ 
r ifteflb raziocinio imorne a^ triangoli e z v , F z p , 
fé ne rileverà effere la retta e v parallela a p F ; dunque 
le due rette e p » e v tirate dal centre a' contatti fono- 
parallele alle tangenti p v , p f • . 
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iHeeri édniUgaci i farà uguale à qualunque silcro pa«> 
ralUitfgrammà iiifcfitcà A T H X conceoutò da altf« 
tailgeiiti tirate pét i ttttìiixiì dì altri dianfìecri coniu^ 
giati é Impttétthh i tfkngdi C t H ^ C A T fono 
agitali 4 , coiiìj0-aiì(!éri i ftefalletògranàali C V Ìl F,' Cor#4* TP. 
CKITI M ma i parallclogtamihi RtSM^tEXj, JJ- ^. 
fono <itladrtipii tanto de* triaogòli ^ qiitnM ancora quejfl^ . 
da' piàralfoldgrantìnit diVtfact ^ dùnque qùeftf pure fa« 
tannd fra ìórà ugìiati ^ 

Vh Indltra tongiUUti i édiitatii ^ cfié foaò a^ ter« 
inioi de^ diantecri edniù^i ^ n^ rifulterà il pararle* 
logranitiiò K V,:f' G ugiialc all' altro H J^ 1 Q,; poi-» 
che eifeiidd' qilefti pìirafkldgÉammi la ittetà degli al-* 
tri il L S M 4 A T E }C tra lora uguali é ^ dovran- ^ Goupnt. 
no aach* effi u^uagfiarfi ( t) i 

PRÓPÙSttIÒÌtÈ XXXXUI. 

Anìét actf' £^/|^S igBnj^Mf itett lperb^t0 coniugate ^ tig.tiu 
i paralletogrammi R LS M , J t E X cmprf^ da. 
iangetifi imaiù a* ftttniigì, de 4^ diMeiv ^Utgati G V ^ 
K E f N Q^, fil j fm^f finMno Ugml$ ; fufemé 
0iieai^fini9 ugOali i fMdtltli^^ammi KVFtì ^ tì^IQ, 
mferWi demro Id wÈd^fima tUiJfì da Mie^ che i^on^ 
gmugéfut i totnùni.di àMniUfi i déamnri wmUgati « 

( i J Che i p^ralteio^rammi k v f g , tì N f <L tfcutf h Me* 
tà degli akri R i> a il: , 4 T B X , ciò mafiifeSo app9rU 
fce , qtìalofa riftcctafi , ?he i triaingoli e v p , e n i fo- 
no la quarta parte de''* parattefegramnii ÌCVFd,«NieLf 
e la metà altresì de' p?rf|ìfiagrai»|tìi cvÈP^ C n t t 
(V.$4.I.) , i quafi fono paft'nieìnte la <juarf« parte* degli 
alÉri Vi L s li ^ A t « * i ùaif il ^uadriipro de' iriango- 
li C V F , e N I , vale a djtre^rparaflelógrammi k v p g , 
« N I cLfono I) m^ àtt gmi^upla de* par^JUlo^ram- 
mt e V R F , e N T I 4 cioè decli uguali parallcloEram- 

miRUSUyATUk. ^ ^ ' 
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^ I congittogano i due punti V , I , e pel punto V 
_) ordinata al diametro N Q. la retta V P, che ca« 
gli la tangente I T in Z , ficcoime pel punto I or- 
dinata al diametro F K la retta I B concorrente in 

con la tangente V R , fari il parallelogrammo 
C V O B uguale all'altro C P Z I^ per efiere amen- 

4 P. 41, /• ^"^ doppi del triangolo C V I infcritto in effi « ^ 
e concorrendo il femidiametro C F con la tangente 

1 E in D , il femidiametro C N con la ungente 
V L in Y 9 e r una , e T altra tangente I D , V L 
in JE ; 

e ftando CD. CFs^CF* CE» ( Cir.ii.P.y, 
farà il parallelogrammo 

DCY^. CFRVsCFRV. CVOB 
mediante la comune loro altezza ^ e la continua prò» 
porzione delle bafi C D » C F » C B . Parimente 
effendo 

CY. CNaCN.CF,(Cpr.i.F.i». 
fiarà il medefimo 

DCYiE. CNTIaCNTI. CPZI 
attefa la comune loro altezza, e la proporsione con- 
tinua delle loro bafi C Y , C N « C P : dunque fr» 
DCYJE, cCVOB, oUfuo uguale CPZI 
eflendo medio proporzionale tanto C F R V , quan- 
to CNTI , faranno quelli due parallelogrammi ugua- 
li : ma CFRVs-RLSM, e CNT id ATEX }, 
dunque RLSM^ATEX. 

Inoltre K V F G s^R L S M ,: 
: e HNlQ.2r^ ATEX- 
PoichèiltriangoloCFVai CFRV^ 
h T. j4. /. e il triangolo C N I s^C N T I * : 
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ina.C F V s- k V F G =4 R L S M , 

c CNI =i.HlNQ.s/ATEX ; 

donane KVFGsj-RLSM, 

e HNIQ.a-AtEX , 

' é perciò K V FG= H N I Q.: 

ficchè aache i parallebgrampiì infcrìtti fi uguaglia* 
no ) come i circorcricti . 

.COK.OLI.AS.J. 

I. E' mantfefto , ch« il femidiamecro F C è divl- 
fo in B nella ftefÉi proporzione , che NC in P; 
poiché • • , 

DCYM. CVOBa DCYJE . CPZI(f.7.F. 
ma DCY«. CVOBsDC.CB i p , «, 
■e vD C Y ìE . C F Z I = Y C . C P t^'''"^' 
dunqueDC. Ctì=:YC.CP'( P. II. F. 

• •DC.CB=:FC».CB»(Cor. ii.P.9eOff.io.r. 

e YC.CP=NC».CP» (Cor.i.P.i8.eD«/.i«J^. 
pèrtiòF C* .CB*= NO . C ^(P.tt.V. 

e ' FC.CB = NC.CP.(i>. 22. W. 
Laónde cranlvolta che fono coniugati i diametri F K, 
V G , è parimente coniugati fono altri due N Q^ 
H I y tirata dai termine V del diametro V G T or- 
dinata' V P al diametro N Q, e dal termiwe I del 
diametro IH l'ordinata 1 6 d diametro FK, fa» 
ranno tagliati proporzionalmente i diametri N Q., 
F K dalle dette ordinate ;* 
imperocché NQ..NC = FK. FC(P. 15. F. 

ma NC. CP sFC. GB ( P«r //» </ii». , 
dunque NQ.. CP =FK . GB ( P. 22. F. / 
comeancoraNQ,.PNsFK.BF. ( P. 19, V. 
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II, hrm fc ila' termiai N , M' ameq4q« i diame* 
tri coniugati lì tiriiio 1^ Qrdiqat<^. N h « I B ad altri 
due diafnt^tri coniugati , faranno qt)e(li 4m(: diametri 
V Q , F K tagliar! pfopprii^ipqalnieate ne* punti h » 

4 P, 14. B; poiché ((Tendo N bjp4r»ilfÌ9 all9 tangente Y V «« 
làrà 

ve, Ch p YC,CN< F.4.W.ei<J.r. 

ma Ve , CN =? C N , C P ( Cor, i. f, i9, 

e CN ,CP sCF.eB ( Ow, /ff^. 

fjccbè VC,ChseF,CB(f. II. r. 
.e ve. Vh =eF,FB ( f. 19. r. 

ma VG.Ve^sFK.eF ( />. 15. r. 
dunque VG, Vh=FK'» FB ( P. 82, r, 

e\ra"Vb,.Vh = FK.-,FB, FB » « „ 

cioè.Gh, Vli=5 KB. FB» r'^\^'/' 

HI. I rettangoli pertanto G h V , « K B F fiiran-. 

fc Pef, i.r/.no fi*i'» ^ » **»•"• V^^r, f^h^ tewno t la?i propor, 
«iooaii intorno ^li angoli t«iw»i ,<*nd? «Ifi puce ^ 
f J>. IO yi, ranno in ragion dopl«c»tf if^l l«»!b V, BF/< i <?fpM^ 
J ar. pr«. re degli altri due C V ,'C;F 4. , /v»i? a diff ; 
•^GhV.KBFwQV^i.CF» (Cor. F,«P. FA 
ma eV», CF» ^Gy*),,KF» ( i*. I5t f'v 

G V^ . K F» ^ GV* . GyXP««OQ.iC,8.P.i3, 
G V»'« G VX Pa"™- - G V . Par»m,< f. i-W» 
è GV ,Par»m.fli3h V , N h* ( Cor. 2^ /». 13,; 
diinqutCllVvKBF^GhV^NhV ( F, 11./.^ .; 

eòde. ' «KBF s Hjl* V ( P' 9r V, . , ,: , . T ^ 
Parimeow G b V .N ^*9 P'^-P- . K F;< Off. a, PI 1,3. 
ma il Param. K F =1 B* . K B F ( Gor. 6» f, ^. 
dunqtt«GhV.Nh'slB*.KBF < ?. luV^. 
e perciò G h V » 1 B* ., t jP. ^4^ r. : . ^ i :• 
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PROPOSIZIONE 7CKXXIV. 

1 quadriti di due f»4J*f»gtiam diametri eemugati Fig. iis. 
IH, NUfem tintali d^tààtm degli affi K F, GV, 

IMperciocchè tirata dal punto I 1* ordinata I B a 
K F , e dal punto N l' ordioau N h a G V , 
farà 

CN»«Nh*tCh», ip^ - 
« Cl»eCB»tIB»i ?'^-*7-'- 
onde CN»tCl»aNh»tCh».tCB»tIB*: 

ed I B»aGhV j f ^^' ^' ^' f"'' 

dunque CN» t Cl* = KBFf CB*t GHV f Ch»: 
ma KBFtCBfaCF», v p * ir 

e GhVtCli»»CV»; r ^* '• "• 

ficchè C N» t C 1» = C F« t C V» ; e prefi i loro 
quadrupli , anche NQjtIH»«KPtGV».ll 
che ec. . 

Cos.oi.i,ARJ. 

7. Quindi i quadrati di due diametri coniugati 
fono uguali a* quadrati d* altri quaÙvogliano diame* 
tri parimeAte coniugati ; perchè qu^lfiiìa coppia, 
di qsefii quadrati è ucu^e a' quadrati dell* uno , e 
dell'altro iffe. 

• II. A°che i quadrati G F , F V faranno uguali 
Biquadrati 0.1 , ed IN; poiché 

ma 2 CF» tzCV»» aCl»t« CNSCf^r ji»^F. 
dunque G.F*t FV»» Ql» flN». 

FRO- 
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PROPOSIZ IONE XXXXV. 

Ma n€lle Iperbole i quadrati de* diametri eouiugaii 
Rgt iij. IH, N Q^{^ fé furarne dijuguali ) dtffrtfeono fra ler0 
della mede/ima quantità , ebe due qualfivogha quadrati 
4, altri diametri KF yGV (,%), 

IMpcrocchè tirate da' punti N , e V fra gli Afin. 
toti Jc tangCDii A N T , L V R , faranno effe 
uguali agi' jftcffi diametri fecondar) IH, K F; poi- 
t ?' '^' « ^^* A N metà di tutta T A T • uguaglia il fcmi- 
bCoT. J- r. ji^j^^jj.^ CH f,e VL metà ancor' cffa di tutta 
e P. 3«. l^ 9- ^ uguajglia il feinidiametro CF ^ i quindi condot- 
4 Cor. 3. P. te air Afintoto C A le perpendicolari N M , T B , 
4*. V E , R p , è m^ftifefto, che ficcomc A N è ugua» 

e V. 1%. le a. N T ^ , cosi A M fia uguale g M B / , 

fv. z/n. : T 

ed AN»;=AM*tMN*i ? ^- 47- x- 

onde CN»-^AN» =C M» t MN» « AM»^MN* , 
vale a dire = C M» - A M*, 

oppure «CM*-MB»: 

maCM^^-MB^sACXCB i ( R. 6. IL 

, . duo» 

(i) Per rSmfJligcnfa magfJore di qucfttPropofixionc , po- 
trà cffa, rilolvcrfi in qucAo fìllogìfmo, delle di cui parti ad^ 
dettene le prove convenienti j fi renderà chiaro Taflunto, 

• • P N* •- e H» rt A e y e B , ' 

C C V* ^ C I"* * I- C X ^ ^ * ** 

dunque e N» - (; U* P e V»- p F* f "C'P* 1« diffcrfnrt 
cU* quadrati de* feirldiamcrfi , fon fra loro uguali ; onde 
nguali' faranno altresì le differente degP iutcri diametri ^ 
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^luoqye CN»-AN*=ACXCB. 
Similmente CV»-VL*=EO-EL* (i) , o ED* (2): 
ma E O^E D*xL CX C D , ( P. 6.11. 
duuque C V*--V L»= L C X q D ^ 



Eflendofi percantQ dimoftrato , che 

CN»-.AN»=rACXCB, 
e C V*-VL» = LCXCD; 
reSa ora da provarfi effere A C X C B uguale a 
LjCX C D • E che ciò fia vero : il tri^ogolo CLP. ^ ^^^ ^ ^ 
è uguale a C A T ìì ; ^ ^ 

onde CT.e R^ L C . A C ( P.15.P7. 

ma C T . C R = C B . C D ( P.^.VI.ei6y. 
dunque LC.AC = CB,CDc P-ii-F. 
ficchè LCXCDfA CXCB. ( P.16.VI, 
Per la qual cofa non altro eflfendo queA; due ret angoli 
uguali , ;che le differenze de' quadrati CN , ed AN, 
ovvero C H ; e de' quadrati C V , e V L , oppure 
CF; manifeftameqte apparifce , che prefi arresi i 
loro quadrupli , la differenza de' quadrati degl' inte- 
ri diametri Q^N , JHI farà uguale, alla differenza de* 
quadrati degli altri due diametri VG,KF(3), 

L PRO. 

(I) e V»-V L* = E C*r-E t». 

Poiché € V» = E e» t É V» ; i ^ " ^ • 

e V L»= E L»tE V* : ?^^-47./- 

onde e V*- V L* ac E C»t B V*'-B L*-E V» , 
cioè = E e* -- E L* . 

( > ) E L» = E n» . 

Imperocché nel triangolo L 9 R > effenido ^ v parallela a 
D R .( Ver U €oftruzJoiMi di queftd Tropofixjone j , 
ftarà Ly.EL = VR.ED( T.%yLfii6. V. 

nia L V = V R ; ( T. 1%. 

iJunque anche E L = ed . ( 'P.14-^: 
( j ) Cjuefia mcdefima Propofizionc può anche dimqftrarfi 

■ per 
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PROPOSIZIONE XXXXVI. 

II ^^^/^ ***'^ Jjtn$€to C ^'delf iperbole le di flange dal 

*^' ^* cen$ro C L y CO, C -rf continuamente propor^jonaìt , e 

^ff/Wi tirate le linee t P j O K j Al parallele ali ah 

. tre Afintoto , che taglino /* Iperbole ne\ punti P y K j I ^ 

faranno gli fpa^ Iperi^olici hP KO ^ O K l A da ef* 

Je interfttti fra toro uguali ^ 

TErttìinati i parallelogrammi CLPR, COKS^ 
C A I M , e prolungate le rcftc A l , R P, 
che concorrono in T , i parallclogriimmi , che quin- 
di rifultano CLEM, COKS , CATR faranno 
limili y imperocché 

AC.qOsOK, Al;( Cor.j.?^. 
ma AC. QO:ztO.Ch {Ipot. 

dunque C O ,. C L = O K . A 1 ( P.n.F. 
pvvero = C S . C M ( A 34.1. 

onde CO.CS=CL.CM(?. ló.K 
4 Difi.n. e perciò C L K M è fimile a C O K S * . 

Parimente LP,OK = OC,CL( Cor. s-P^o* 
O C . C L = C A . C O ( //n?^ 
duuquc CA,CO = tP ,OK C P. ii.r. 
oppure = C R . C S ( P. 34./. 

ficchè C A.C.R=^CO;.CS C P.ió.J^. 
b Def. fndd. onde C A T R ^ <Jmile^ *vr ifteffo COKS*, e 
f V.^i.n. perciò anche ali* akro CI* ^ M ^ • Qjiindi h mani- 

per mezzo del Corollario 6. della Pròpofizionc XXV. 5 

perchè eflendofi iyl protrato, che ncll* Iperbole la differen- 
za de'cfuadrati degli afli i ftrapre Uguale alla dffefenza, 
che pàfla fra tutt' i qOadr^i ,de diamctrt Coniugati; quin- 
di è chiaro, che anche i quadrati di due diametri co- 
niuga' diflFcrifcono-fH loro d<?lla tnedcfinaa quantità, che 
d^e <5Uàl(5voglia quadrati d* altf l diainciri coniugati • 



CONICHE. Méf 

Ufto , che il diametro C T paflfa per gli angoli ri- 
manenti E, K.i» i e ingiunta la P I larà anch' cfla^ T.i6,n. 
li diametro del parallelogrammo P E I T divifo per 
meno d^U' illefla C E T in X ; laonde farà P I 1* 
ordinata ai .dianjctro C JC X * , che pafla pel veni- ^ ^^^y^ ^ ^^^^ 
ce K de) fegmcnpo JperbolfcQ P K I . Dunque tolte feconde . 
da* trÌ9i>goli uguali QPX, CXI f Ip mezze Iper-r P.4./. 
bple tignali P }C X ) I K ^ » rimarranno uguali i 
fetcori C P I^ , C I K : ma quelli uguagliano gli 
fpazi Iper^lici tPKO^OKIA^» 4unque an.i Cor.6. T. 
^9 queftì fpa^i nOiUano uguali ( i ) t ^^* 

CpROLLARJ. 

!• Parimente fé prendali nell* AfintotQ 

CA.COxCD.CI^ Fig. iif. 

(Irate dipoi le parallele all' ^Itro Afiptoto A I , OK^ 
C D Q^, L P , ne rifulf^r^finQ ^U fpazi Iperbolici 
AIKO^ e Q,D L P iigualì } imperocché prefa 
C N media (iroporziopale fra V eftreme CA , CL , 
p «erd6 fra le medie CO ^ CD(x). e ordinatn 
• hi k 

(i) Per Dvylare afle difficolti^ , che incontrar fi poflbno ne* 
Còrollarj di qìiefi% PrdpQfi^iorie , farà opportuno avverti- 
re » che fiScndofi 4i|si0ftrati ugnali gli fpazi Iperbolici . \, 
t>iciA4i^i>|L0 , {^ «9 potr^ qoipdi inferire » che 
date tre , o più linee prpporzionalt , quegli Ipacj fi . 
uguagliano I i ^aa|i jpofaap ^ ed hannp come per loro ba« 
& quelle linee y ^he Ioqo la di^èrenz^ della prima dalla 
feconda y e d'ella fecotidj^ dalla rer^a ^ e tpori profeguen- 
doìA infinito; cpme infatti il primo fpazio Iperbolico 
o K i A ha come per fua bafe la retta o A ^ che è la 
differenza della prima linea e A dalla feconda e o ; e 1* 
altro fpazio l P X o ha {>er bafe la retta L o differenza 
della feconda e o dalla terza e L • 

( X } Eflendo ca.cò^cd«cl( Ipof. 
f chiaro^ che c^X^l'^C oX^ ^ ( ^«i^^* 

quitta 
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la N V , effendo 

C A . C N = C N . C L ( //or. 
farà lo fpaiio 

IANV = VNLP P.pref.eN9i.pnc. 
dunquelANV-KONVsVNLP-VNDQ., 
cioèlofpazio AlKOsQ.DLP. 

11. E ie fi prendano quante diftanze fi vogliano 
CA,GO,CN, CD, CL conùnuameoce pro- 
porzionali , ordinate ie loro corrii'pondenti AI, 
OK,NV, DQ^, LP, rifultcranno uguali gli 
j T preC ^P^^* Iperbolici intercetti daeffe^IAOK^KONV» 
•^ ' (ìVND,ai^LP. . 

IIL Poiché ie la ragione di L C a C N fia du* 

plicata della ragione di D C a C N , vale a dire fé 

la ragione di L C a C N fia compoRa di due ragio* 

ni uguali , di L C a D C , e di D C a C N , ia^ 

ranno continuamente proporzionali C N , C D , 

kDf/io. r.CL * , e fi uguaglieranno gli fpazi V N D Q^, 

f Cvnpr:c. Q-D L P ^ ; onde farà lo fpazio V N L t doppio 

di V N D Q.: e fé la prima ragione fofle triplicata 

della feconda , cioè fé la ragione di LG a C M 

fbflfe cooipoila di tre uguali ragioni , di |yC a GB , 

diCBaCO,ediGOaGN, farcbberp conti- 

i DifAo.y, nuamente proporzionali i^GN,CD,CB, CL; 

e perciò uguali dovrebbero eflere gli fpazi VNDQj. 

f Cor.prec. Q.D B Q , G B L P # i per lo che il primo Ipazio 

V N L P farebbe triplo del fecondo V N D <^, 

perchè conterrebbe tanti fpazi uguali , di quante ra* 

gto« 
quindi (npponendofi ^ che 

CA.CN = CN.CL 

farà e aXc l = c n» ( T.ij.Vl. . 

ma e aXc l=:c oVc d s 

danqne e N* = e o)p(c d , 

e per con/egnenta la e N farà media jproporiiooale anche 
fra le medie e o^ e o ( Ta^.^l ) • 
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gionì uguali fofle compofta la ragione, di;. L.C a 
C N : quiodi lo fpaxio V N L P è molteplice can^ ^ 
voice dello fpazio V N t>Q.» quante la ragione di 
L C a C N è molteplice . della ragione di < D C a 
C M ; oppure lo fpasio V N L P ftt alld fpazio 
V N D <1, come, la ragione di'L C a C N è air 
• altra di D C a C N ; e generalmente qi^Iunque fpà- 
.zio K O L P ad uu altro Q^D L P fla come la ra- 
gione di L C a C O a quella di L C a CD , fe- 
condo la quantità logaritmica delle proporzioni (t) '^ 

L j IV- . Ciò 

X l ) L* unione di due Progre(Ìioni , Una Geometrica , Arit- 
mecica 1* altea , è quella , che Tuoi chiamarfi Logaritmo^ 
come lo erprime il nome iftcifo 9ompo(lcr di due voci 

frecfie', la prima delle quali fìgnìfica /\4^io»f/e I* altra 
lumeroy quafichè dir voglia un confronto di numeri geo- 
metricamente proporzionali ,coa altri numeri propprziona- 

. li aritmeticamente /t Logaritmi nond imeno , fecondo la più 
accurata definizione de' MatteiAattci forfo gt* ìndici , o 
gli i/ponenti delle tagiom de\ numeri • B per pi^ù >fc'cilmen' 
te coùàpreodore la natura de* logaritmi $. una' ferie di 

. grandezze crefcen&i ^ o decrefcentt fecondo la. raedcfima 
ragione > ò proporzione , chiamafi ur^ progrtffis^ne geome» 
iricé f quale è la feguente , che crefce in dupla prof^or- 
ziòne ', f . 1; 4* a. i6. jii. é+i ec. Una ferie poi di gran- 
dezze 9 che crefcono > o decrefcono fecondo la medefima 
differenza y dicefi una progrefjìone Aritmetica , come è 
quefta,o. i^-a. 3. 4. 5. 6. ec. 
Se adunque fotto a quei numeri procedenti io dupla geo- 
metrica ragione fé ne aggiungano altreuanti .di quefti 9 
che procedono in proporzione aritmetica 3 quefti ultimi 

. fono addimandati i Logaritmi de' primi, r come T &• e il 
Logaritmo del a.» il a. del 4., il $. dell* 8,, e.^caj profe- 
guendo in infiiìito • Ognuno de* numeri componenti la 
progreffione aritmetica i il Logaritmo di ciafcbeduno di 
quelli , che ritrovanti neMa progreffione geometrica ; e 
ciò chiaro fi rende > qualora oflervìfi » che fé • fi voglia 

. melciplicare il a. per }a«^ che fono due termini della^ 

prò- 
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IV. Ciò , che fi è decco riipecco agli fjpaii / 'i§9lU 

^ ancora rifpecco i fieciori IdcfrfSo>licì i C K^ Q.C P^ 

) ^ ;^[*- ^--V C QL cc^^ che fonò fcApr^ ligUali « a* Iwo cor. 

[ ' rirpondenci fpazi adttfeciiti aiK Afiàcòto •- 

I V.r t^ioAliiieDCé è nftfdffeftdy ch^ tutto io . fpa^ 

frappofto tra là curva Ipitrbolici ^ e i l'uoi -AfirKoti, 

ionnitameocé prolungat<^ à d' iéffiiica grki^òcxza , 
^ perciocché potendo le rigìoof dt C A y C O ^ C N 

contioovaffi io iafioito* , cornfpondèranaò a quelle ip« 
'' 'finite ragioiU iafinìti foaai af primo ì A O K- ùgoa«' 

lì f comprefi nel medeuma ffazio AQntotico •« 
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Tar. XI. j^ ^^ pmfameiro NÉ. uguale al trafverfo N Q^ dell^ 
f* "•• jp^bott equilaMàN Mfi deferiva la Parabola bt B al 
medafirm^ ajft ^ iiraict qùalfivoglid retta B D parallela 
alF affi f cbé concorrd céri t affé fecondario C E dell* 
Iperbole in D , é cori t iperbiìé in M ,* fafà la 
fpaTiio Iperbolico C N M tì UgUàU àt rettangole^ del fé* 
miajfe trafverfo C ^ rklld fof^Mf tilt dclld càtva Fa* 

rof^ 



progreiTKMie' geometrica , bifogna ftéiiétvi t toro Ioga* 
ritmi !• ) e 5. , e fommarli infieme i nel* fOro aggrega- 
to tf. comparirà i{ Logaritmo cont'pòffó dif (fie\ numero , 
che dee rìfti(eafe dalla richiefta moltipfì^cirrtone , cioè i( 
^4* Pafimenee fe qoefto nomerò 64* debbafi dfv^idere per 
jt. ^ fi rav virerà tofto come far fi debba ^flfa divifio- 
ne y fé' dal Logaritmo del 64 » ch^ il ìì & ^ È tolga il 
Logafiemo del 3» » che è il 5 $ poiché il refiduo y che 
i 1 9 é il logavitino del ^ttozìeilie / cheP ne rifatta dalla. 
dtviCoae , cioè del a ^ al qoaie ificfL^ i ferve di Loga-^ 
ritmo • 
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fMltà intercetta fra il vertice t « f** meiefifàd. r^fé 

■ t 4" ; Iwf • 

( 1 ) La nantérà A c»fi<deféri ^^alùnqué pztiàmà €0M^^ 
compofta » a cofsc rifoiubiie io elementi i e Dr^ncpr «i"' 
finitamente |>Ì€colr^ i addìiluikiata H Meifìda 3fil\l»4i^^ 
fibilì s e qucAa non è aUro ^ che il metpdd amico ,df Jl^ 
Mfauftioni utato fre<)aeiiitèineiijte dagli antichi MsiitiS^ù1a^;FÌ 
Euclide'^ e Archiitifde > onde provàfi i* Qga^gf'ìi^^nza di 
due grandeiife per reduéUoMfm dà' ah/ufium s còki Awg^ 
ficare i che fé «na fpppon^tii tnaggioce^o l»inoré d* un* 
altra , ne nafcerebbe contradizienc , ed affufdo • Il oieto» 
do dell' ffaùfltioni ha per fuò fondamento ciò, che 6 af- 
fumc di dimoftrate nella Pròpcfirionc t* dei libro deci- 
mo fiflclide > vale a dire f che te qiuiìticà $ la cit. 
differenza é minora di qualunque atfegnabile , fono ugua- 
li , perchè ammetfe di/ugua^i i pa^ piccola cbi f»da te 
differenza^ (oro ,* potrebbe noi^iolt ance moltiplicar fi jn mo- 

, do , che add»trerrebbe itìaggiorè dell' lina , p dell* iìttt 

''dì cflc quantità ; che 'é c>6 .noir avviene y dtìnqóc <ff« è 

realmente nulla # Il metodo pertanto 'd^gl* Ihdfflfìbl|t 

. li4o altro è, ff non che il metodo àòtko deil"^ ^tlftio- 
Hi alquanto sfigurato, è rifiretto j canto dipoi pc^np^^ 

' dal torricelli y e renduto alfar facile , e va^t^g^iofi» 
per abbreviare le mactemati^he dimofira^opi • t>t ^eflb 
ce ne dà wit faggio , e fc rte' prevale (l Pr Ai)ate Grandi 
iti quelle ultime Propoficioni'tf Con ^uefto met4d6 una 
linea fi conc^ifi^e come foribàta dì piiàtf y lioa fti|>erMr 
'di linee parallele, ed un folido di fuperfìcié parallele ,- e 
fimifi i ond* è manifefto , che un paralfelogrammo f Un 
prifma ^ o un cilindro è rifol^bile in elcnìienti ^ o indi'vi^ 
Jtbtli tutti uguali 1' ano all' alcro^ paralleli , e finii li al* 
la bafe i un triangolo in liiiee parallele alla (lafe iSeffa , 
ma decrefcenci in propórzuioe strititietiGa r un ^itiddro 
può rifolverfi in Superficie curve cilindriche aventi tncte 
la medefinia altezza , e continuamente decr^fccnti inden- 
tro y come decrefcono i cerdii detto bafe ciUodri^ ^ fv 

. fui tiififtooo è 



I 
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M!peroccbè ordinata la M K all' IperBòIe , é U 
B A alla Parabola , la di cai cangtoce fia B G^ , 
alla <^aale fi tiri BP perpendicolare , coogiuoca D N* 
larà air iftefla B P uguale , e parallela } perciocché 
la fuboormale A P dovendo effcre la retta del parsi. 
4 Cor. i«.P. metro #,ii^uaglrcrà la metà di NR, e confegucnte- 
^* mente eziandio la metà di N.Q^ , che è fa retta 

N C i r A B è uguale à CD ; dunque ne' triango- 
li rettangoli BAP, HCfi anche la bafe BP ugua^^ 
h T. 4. I. glierà 1' altra D N ^ : ma DN ± D M ; poiché ^ 
QKH . K M*s aN . N R ( C0r.K.P.<. 
ma Q.N5NR ; ( J/»^f. 

dunque CLK N = iC M* : ( P.i^V, 

per lo che QKMtC N*= K M»tC N* , 
oppure i?CD*'fCN*.- 

ma QKNtCN»*CK»«DMS lP.6.Il.e^4.L 

e C D»fC N» ar D N» i ( P.47./. 

dùnque D M s D N ; onde anche B P ss D M .È 
prefo nella tangente BG il punto I infinitamente * 
proffimo al punto B , e tirata H I È parallela a BD}. 
poiché per k fomiglianza d«' trianeoii I H B . 
BAP(i) — 

fta IB.BH = BP,PA( K4.r/. , 
ovvero I B . t> E s O M . C N ; 
$ V. fé. A7. farà il rettangolo E DM uguale r a C N moltipli- 

(i) Sono i due triàngoli i É B , ti A ^ èc^iaiìg-olt i per- 
ciocché nel triangolo rettangolo r h B gli angoli ó i b , 

' KB I ogilali ambedue prefi infieme ad uri reccb (P32J) 
eguagliano T angolo retto ( Ipot. ) p B l ; per lo che 

' tolto dagli uni , e dall* altro 1^ angolo h b I coroiine 9 
il refiduo h 1 B farà uguale all' altro j» b À s V angolo 
I B b uguaglia ìt Jt r> per eAre ambedue retti y dunque 
» triangoli i H b ,.B A F faranno equiaffcolt ^ e perciò" 
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tata in I B , la quale per elfere infinitameoce proifì-- 
tnà a N B è la medefima , che la porzione iùfìmca^ 
medcc piccola della curva paraboliea : (icconae il ret- 
tangoilò £DMO,.attefa la retta OE tftfìnicamence 
prjCsdSma a D M ^ è qtiafì il niedefima dello tpazi'o 
Iperbolico E D M F y dal qaalé difFcrifce per lo 
fpazio FQ M infinite volte minore. E perchè ciò 
femprc accade , è manifefto , che il rettangolo di 
CN'in tutta h eurva'parabolJda NB è uguale ai- 
lo fpazio Iperbolico carrifpondenrrc C D M N # 

CòRòLiAitio. 

Dall' cffcrlì dimoftrata DN uguale a D M fé ne 
jdeduce una maniera facilìffima di^ deferi vere 1* Iper- 
bole equilatera , è «io. fi può fare inclinando dall' arj* 
gólo retto NCD rette d* infinitef numera NE-^ 
N D , e dipoi tirando a C N le parallele E F , 
D M j che fieno uguali alfe dette inclinata N E ^ 
N D ; imperocché i pìinti N, F, M faranno nell» 
turva Ipef boliea equilaiera « 

PROPOSIZIONE XXXKVliL 

Se eòi medejimo affé trafverfo iV£, * *•/ farimeiro F'^r ' '7' 
WG fi deferiva F iperbole NJtBKyécol paramtr» "'^' 
N Fi t^ude a 0,19 P Iperbole eqmlatera NF M y prò» 
§a ma media preporrionalt NT fra il paràmetro N G , 
# ii trafverfo N Q,, o il parametro N R ,' farà lo fpa» 
X'o NBit a NMIC, come 19 G a NT , 

Irid <)uaffivogIia a^tt^ onfinan AIÌ , c£re (dgM 
r Iperbole equilatera io F : 
ftcà B K . <ÌK I^ » CP^ . N <Ì ( Cor.éJ.'i, 
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Q.KN = KM», (I) 
Ceche BK^.KM'^rGN.NR 

ma GN.NR^GN'.GNR ( F.I.W.- 
e GN«.GNRsGN».N T» (?.t7.W.e 7.P; 
dunque B K» . K IVI» s G N» . N T» ( F.i t.V, 
cperciòancheBK.KMsrGN.NT. ( P.ia^n. 
Similmente coir tftefle prove dimonreraffi , eflérc 

AH.HFsGNT.NTj 
quindi farà BKf AH.lCMtHF»GN,NT.(F.i2j^ 
Dunque tutte le linee dello fpazio Iperbolico NBK 
a tutte le linee deir altra M M IC , e confegucnte- 
mente anche lo fpazio della defcritta Iperbole NBK 
• quello dell* Iperbole equifaccni M M K fia come 
il parametro G N della prima tf N T media pi><i>poni 
sionale tra *1 medefimo G M , e '1 trafverfo N 'Q. r 
o il parametro N R deir altra - 

i . 

PROPOSIZIONE XXXXIL. 

¥m ii9# ^ fpaxi(f àtlta Parab$(M C A K i ugmale 4 $hi 
*^ ter^i del paralMogramnw IHC K ad tjfa circofcritto . 

SI ordini fa retta D B al dtataetro^ A fi" , e pei 
punto B tirata la linea FBL parallela al dia* 
metro , cóngiungalS T AC, che taglierà DB isG, 
ed L F in M . Dalla rivoluiioiie del pai%lIeIagKanBi« 
é Def^ xr. ino A H C E ne nafcerà un Cilindro #, e dalla i^i» 
^J' voluzione dei triangolo A C H itA Cono è • Ed. dlt 

Dcf.i9.Xl. f;^^^^ il cerchio del n^gia H C al cercbio del uq^ 
€ T % Xll 8*^ ^ ^ » come H O a M L*' t ^ 

*' • e HC?.ML» = AH*.AL»(/>4.W.id.r.2z,W. 

[ . ■ \ 

4 

CO X M* . QJC li s N R . N Q^ 

nift N R = N Q^ ( Ipot. 

fìUùè' KM^ s QJIC N t ( P. If-Tr 



E G^ i D B» = E A i A D ( P.4- 
/UÀ i Atì^ìt C^hTSy (P. 34-i. 
^umda è ) 4:bé il è^chio del i^aggiò H C darà al 
cerchiò dei ra^id Uff L ^ toibt H C tì L B ; onde 
tutti gli 4ig(làli cerchi del Cilindrd faranno a tatti 
i cerchi dèi CòftO ]4Ì éffo infcritto , -cohie tutte le 
uguali H/icè del parèllelògrafcina a -tutie le' Jinee 
del triiiftéò l^afa^licè A BC H ; vale a dire il Ci- 
lindrò generato dal -paraHctógrainftio A H C È farà 
al Cono prodotto' dal triangolo A G H ^ còtóè il pa- 
rallelògrahamò AUCÈ ai triljnèò Parabolico AèCH: 
ina il Cilindrò è triplo del Cono il ; difn^ùé ^nché^ T.io.XIL 
il parallclogteteìh© AtìCiÉ farà triple^ del iritìnéò 
ABCH^e pèfciò il rinianènte Ipaiio Parabòlico 
ABC E è rfgùifé-è'xluff Uti^ptaitì del dettò paral- 
lelogrammo A E C 1} j e raddoppiando V uno , e T 
^Itro fpaziò ^ 1^ intera Parabola C A K è uguale a 
int terzi dei paràllclogrami^ò circofcritto 1 H C K.' 

d Ò R Ó i i À R f.» 

1 Qsiindi é fljahiferté^ che la Parabola ÀèCJfi 
i fefquiterztf (t) del triftfigolo infcritto AEC. Im« 
perocché ftà 

ABCE.ÀtìCÉ2ài . § (P.pref. 
inai À H C E . AEC = 2 . 1 ( P.^i.h 
dunque farà la Parabola ABCE a) triangolo ^^C 
in fagioli éompollai di 2 a ^ ^ e di 1 ad i ;^ 



( I ) tActi ùnaf grinitiii edere à iin^aftrl iti ti%\oxìé fefqnk 
ttTz^4j qualora nella prima grandezza fia cpnrenuta una^ 
volta la feconda $ e avanai «Q terzo dcir ifieila lecMdf» 
grandezza ^ 
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cioè ABCE.AECa2X3-3X« (Caf.P.23.W. 
oppure ff 4 • J • (i) 

IL La Parabola ASCE alla parte A B D ta^ 
gliaca dair ordinata B D fta come il Cubo EC al 
Cobo D B . Poiché cOeodo A B D uguale a due 
é Tir qm- terzi del parallelogrammo A D B L ^i ; tari 

y»^^- ABCE. ABD aAECH^ADBL 

iP. ij.n-ma AECH, ADBL = EC^DBaAE.AD 
rP. 4. oppure B E C . DBxEC*,DB* 

cioè s E C^ . D B» 

dunque ABCE. ABD= E C^ . D B^ ; 
vale a dire gli fpazi Parabolici ABCE, ABD , 
faranno in ragion triplicata dell' ordinate EC , DB, 
d 7.33. XI. e perciò come i Cubi delle medefime d. 

PROPOSIZIONE L. 

Flg. no» Il cerchio del diametra jI P Ì t^ak al tria$^oh reu 
Uftgola C A B y la di cui altezp^a fia il raggio C A ^ 
e la bafe A B uguagli la circonferem^a AP ^ come fé 
diftefa fojfe in una linea retta • 



I 



Mperocchè ( a ) tirata ptfr qualunque punto D del 
raggio la concentrica periferia D F » che cagli la 

CE 



( 1 } Lo fieffo può dimoftrarfi più chiaramente in tal guifa : 

ABCB.AHC£-r 4.6 ( P.49'- 
ma A H e £ • A E e = 6 • 3 C P. 4t« /• 

duaqne a^ b g b . A ec e 4 • 3 > ( P« ^^* ^: 
onde la Parabola è felquiterza del triangolo infcritto • 
{%) Dalla prima Propofizionc del libro XIK degli Elementi 
deduccfi , che le circonferenze de* poligoni fimili infcrit- 
ti ne' cerchi fono fra loro , come i diametri^ di efli cer* 
chi • Quindi è > che i cerchi effendo proporziofliali a* po- 
ligoni fimili in eiC iafcutti ( GQUlnV.^JCll* ) » anche le 

cir« 
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C B in G , e condotta nel triangolo la retta D E 
parallela alla bafe A B fegante la detta periferia nel 

Smnto S ; 
irà AB .DE = AC .CD {P.^.VLei6.V. 
ma AC.CD« ASP.DGFC Not. antec. 
dunque A B . D E = A S P . D G F( P. ii. K 
ma AB - ASF, ( Ipot. 

ficchè DE =DGFi ( F. 14. f'. 

e quefto accadere per tutto: dunque tutte le linee 
del triangolo CAB (ono uguali a tutte le periferie 
concentriche del detto cerchio j onde il triangolo è 
uguale al cerchio » 

COROLLAKIO» 

Quindi il medefimo cerchio farà uguale al ret- 
tangolo del raggio nella raezi^a circonferenza ^ oppu- 
re di tutta la circonferenza nella metà del raggio , 
q fia nella quarta parte del diametro {D • 

Laonde effendo pel computo d' Archimede la 
circonferenza al diametro, come quafi 22. a 7. ; farà 

il cerchio al quadrato del diametro , come 38-; a 

49« 

circonferenze.de* cerchi , l quali li confidcrano come po- 
ligoni di lati infiniti , e infinitamente pìccoli , faranno 
proporzionali a' loro diametri . 

(i) Il triangolo cab uguaglia il rettangolo fatto dall' 
A e altezza del triangolo, e dalla metà d* A B bafe del 
medefimo 5 o fivvero dalla metà d* A C , e da tutta T 
'A B ( T.41.L ) ; ma il triangolo e A B s* è dimotlrato 

' in quefta Propofizione uguale al cerchio 5 dunque ali* 
ifteffo cerchio farà uguale eziandio il rettangolo avente 
le divifate condizioni , vale a dire il rettangolo fatto dall' 
A e raggio del cerchio , e dalla metà d* A B , cioè dal- 
la metà della circonferenza ( /por. ) 5 oppure quello che 
è fatto dalla metà del raggio, o fia quarta ^parte del dia- 
metro , e da tutta la circoaferenja • 
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4?* ( PPPUt« *ornc 77. a ^8. , «ipè come %i, % ié^ 

PRO PO^ 12^ IONE LL 

r BUiJp NEil'Jla ai circii^ defcrim ffiP affi rnsig^ 
jgiare N i^, fOìfH fi mmfp 0jp fi maggmre • 

vTa ut /^Rdinata pc| centro t| C EL , fctniaflc mioor^. 
n%. >»«. yj j^jj» Eiiijfc.t proJungiiia fino al cerchio in Bj 
dipoi tirata qua)i|nqiie altra or^ionta KM» cha coii4 
^orra col cerchio io D ; darà 

dK N . Q.C N = M K* ..E O ( P, 6. 
ma ^KN.q;CN?=DK*,BC* (Cìv.LP.?, 

dunque 

{ I ) EtTendo pél computo d* Arci|ffnèÌB fa circonferenza al 
didiDccro fomé <|ua4 x};. a 7.| far^ i) fcrcteio alfttadra* 

to.del di^nierro, cotte j8. ^ § ^f. 

Poiché primi^t2lniente it retCfn^lQ 0ittd dal raggtd » 

cioè da 3^ , e dalla metà delia fir^onfereoza circolare^ 

vale a dire da |i. , dovendo eflere uguale al cerchio » 
gialla le prove addotte nella np|;| foperiòrè , è nianìfe* 

Ilo f (:hf cOb ^erch o uguaglierà i( prodotto del 3 ^ 

nell' ii« |1 }» R^oltiplfcato nell* 11. è uguale a 33. : a 

quefto prodotto aggtUtitevi ii. metà > che fanno 5. »• 

teri ) e 1 > ne rifplteri l^\\ onde il cerchio % uguale 

alla d^ua ^uiincità ^ 

S^nndariaipenie il diametro ip 7 \ q.mn4i inoltipHcato ii| 
ieiteffo i| 7f d4 pcr/^o prpdot^p i| ^^\ che è appunto 
il qualrà^o del diametro • Per |a q^al jpofa chiaramente 
apfarifce , ^he il gcr^hiQ (ià a( quacjrat? del fuo di*"^- 

tro , coiqe j« ^ a 4^ 5 oppure < radépppiaUdofi <j«ell^ 

ilue quantità ) come ^7. a ^.; o fitn^Imen^e (divi^ q^upfti 
^W oumeri per 7* } come |i, a 1^^ 
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Aioque MK^EC» x DK* . BO( 1". n. f^. 

onde anclic MK . £C =: D K . BC ( P. 22. F/. 

e finalmeoteMK. DKsEC .BC.(F. lò. F. 

Per lo che tutte le linee dell* EUiffé a tutte le linee 

del cerchio fono , come ECaBC«;c perciò Xod^P» ix. V. 

fpaxio di tutta 1* Elljflfe al cerchio intero fta , come 

il femiaflfe minore EC al raggio BC , oppure a CQ^ 

femiaffe maggiore. V ^ p^r confeguenza come tutto 

r affé minore aJ maggiore « 

Corollario. 

Condotte dal centro le rette C M , C D ». farà 
parimente il fettore EUiuico C M Q. al fettore cir* 
colare CDQ. nella fteffa ragione del minore affé 
al maggiore : poiché il fegtncoto 

MKQ.-DK<ls MK . DK {P.pref. 
ma MK . DK = C M K . C DK(P. i.W. 

dunijuc MKQ.-DK<ì=CMK.CDK(P.n.F. 
MKQjCMK . DKQtCDK;= M K Q.. D K Q j p , ^ ^ 
cioè C M Q. . C D 0.= M K <I. O K q3 

MKCl.DKQ.= MK . DKiP.pref.e 

MK . DK = CE . CB^/uaDitn. 

ficchè CM(1.CDQ.= CE . CQ^. (,P.ii.V. 

PROPOSIZIONE LIL 

Se qualunque Se^iene Conica AEB rholgafi intomo Fig, i%%. 
*f fuo affé ED , h tangenti della quale AF , B H 
tirate da' termini della bafe converranno con la tangente 
verticale EF ne' punti F , H j congiunte al punto D , 
della metà della baje le rette F D ^ H D ; il folido Co* 
noidate generato dalia rivoluT^i^ie di DEB uguaglierà 
il Jolido pTJsdoito dalla rivoluzione , eke fa il triangolo 

DHB 



tA _^ .. ,.. ,. .w. 
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PHB intomo al medefimo affi : il folido poi rifu/tanig 
dalia rìvoluzUnie del trihneo ENBH imarno alF iftejffo 
offe farà uguale al Cono prodoito dalla rivoluzione del 
triangolo EDH {i) ^ 

IMperocchè tirata ovunque fi voglia la LK pa« 
raliela alla bafe » ed alla tangeote verticale , che 
cagli r aflfe ia I , le tangenti in t, K , la curva in 
JVI , N , le rette F D , H D in O , P , farà 
MKN.KB*==F.H».HB» ( P. i6. 

e M K N . E H* = k B* . H B» ( i". ló. ^. 
mz KB» .HB* =DP.DE» (a) 
^c D l» . D E» = 1 P» , E H»^P.4.W. 1 6.V^ ia.W. 
dunque MKN .EW tzlF^ , Etì? i P. ii. V. 

( I ) P<r più chiaramente concepire e quella , e le propofi- 
iioni. fucceffive , fa d* uopo iì premettere , che /e nel 
fig, 1^0. eercbio v A IL fi ordini qualnmfne retta D $ , e col r^U*^ 
CD iefcrivafi il cerchio F D O eoncentrico a.p AH y l* fir- 
miila intercetta fra quefti due cerchi fard uguale al cerchio 
d^fcritto col rai^ij D S . 
Polche il cerchio 

P A K. . p u o :? e A* . e q» ( -P. 1. XII. 
Onrfe PAK-FDO.FDO=G A*-qD» . CD^ J V.l^y. 

fiocrarm^llaPFAD'. fdo =pdX^À. cd*S ^j. il. 

ma pdX^a=^^*>( ^^^* P**- 'P' *• 

dunque r F AD . FDO = D si». CD»: 
XìVà Ds^ a e D^ /ta come il cerchio del raggio d s al 
cerchio del raggio e D , qua!* è F D o ( P. x. Xlh) ; 
iicché 1* armila Pf ad al cerchio fdo ftarà » come il 
perchio del raggio p s al cerchio FD o ( P, cf« ^. ) 9 e 
perciò V armilU pfad uguaglierà ( P. p. f^. ) il cer- 
chio del* raggio v s • 
1%) G X . G I = G H . G E ( P. 4* f'/. 

pndc K |B* . H B* = p I*. P je» . ( P. a>. Fi, 
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Laoodt il quadrato I P è uguale al rettangolo M K N *, ^ '^^ ^* ^* 
vale a dire alla differenza de' quadrati IK, IN, 
per cffcrc I K* = I NM M K N * : per la qual cq.*^ ^* •• ^^' 
la anche il cerchio defcritto col raggio 1 P farà 
uguale alla differenza de' cerchi defcrittt da' raggi 
I K , IN, cioè air armi Ila circolare generata dalla 
retta N K nella rivoluzione del trilineo E N B H 
intorno all' affé ED in vigore della nota premeffa a 
quella Propofizione ; ficchè dovendo fempre accadere, 
che i cerchi defcritti dalle linee parallele ad IP efi- 
ftenti nel triangolo EDH fieno uguali alle armille 
corrilpondenti ad eifi cerchi , ed efiftenti nel trili- 
neo ÉNBH ; è chiaro , che il cono generato dal 
triangolo EDH nel rivolgerfi intorno all' affé ED, 
le di cui fezioni fono i cerchi de' raggi 1 P , ugua- 
glierà il (òlido prodotto dalla rivoluzione del trili- 
neo E N B H intorno al medefimo affé , le fezioni 
del quale fono le armille defcritte dalle rette NK. 
Ma quefto folido prodotto dal trilineo E N B H in- 
fieme col folido conoidale generato dalla Sezione 
Conica DEB rivolgentefi intorno ED è uguale a* 
due cqni rifultanti dalla rivoluzione dei triangoli 
EDH, D H B intorno al medefimo affé j dunque 
fé il folido nafcente dal trilineo ENBH è uguale 
al cono del triangolo EDH, come fi è di fopra di- 
moftrato , anche il rimanente folido conoidale prò» 
dotto da DEB uguaglierà il rimanente cono gene- 
rato dal triangolo D H B • 

CoaOLLARJ. 

L Prolungate le tangenti laterali AF, BH 

J)er.modo, che concorrano con T affé in G, e dal- 
a baie tagliau la D S , il di cui quadrato uguagli 

M .. la 
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la differenza del quadrato A D dal quadrato FE( i), 
congiunta ia G S , la corioide generata dalla rivolu- 
zi^ne di EN6 D intorno aliane ED farà uguale al 
cono prodotto dal triangolo SQD nel rivolgcrfi in- 
torno alla Q P , Impero^chà il cono generato doì 

triangolo A D G =s -^ del cilindro avetite per bafe 

^T.iP.XIl. |1 cerchio del raggio AD, e per altezza la DG« : 
parimente il cono prodotto dal triangolo F £ G t il 

cono del triangolo Fl&D uguagliano^ del cilindro, 

the ha per bafe %\ eerchio del raggio F E , e per 

b V. fudi. iiltczza G E t E D , cioè G D * ? dunque il cono del 

triangolo ADC jnfieme cogli altri due prodotti da* 

triangoli FEG , FED faranno uguali ad ^dc' due 

fopraddetti cijindrx ^ onde atìche V ecc effb del primo 

cono fopra gli altri due uguaglit^r^ j^dcir^ccefib del 

primo fopra il fecondo cilindro : ma T cccefTo del 

primo ^ono fopra gli altri due è il cono generato 

dal triangolo A F D , oppure D H B i vale a dire 

nZ.T'^^\t coroide prodotta dajlii rivoluzione diENBD ^; 
^^^P* el* 

( t ) Pofto p S* =; A O* ^ F E» , il cerchio dcfcritro dal 
raggio PS d^bbe tStre usuale dl^ecceffo del cerchio dt^ 
fcritto dal raggo A D (c^ra II cerchio del raggio f e 
per la oota a quella Propofizlorie ; onde fuppoftt due ci* 
lindri , che abbiano la medeiima altfjKza p G» ed uno di 
loro abbia pc bafe il cerchio del taggio A p » e 1* altro 
il cerchio del rif gÌo f n $ dovKiinno quelli eHer tra loro 
come i detti cerchi ( P, ii. XII ) : ma l* ecceflb del 
cerchio deicrirt» dal raggiò A D fiapra 1' altro cerchio 
deV raggio FU. è .Uguale al «ercbto jdekrktp dal raggio 
p s.^ dunque,, a,ni;b& I* ecodfo del primo cilindro {ppra '1 
fecondo uguagiiera il cilindrò avente per altezza T ifteffa 
P G , e per bafe il cerchio del raggio o is • 
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0.1'«cceflb de* 4tte ciltodri di Ibpra deferini è il ci> 
^indro avente per bafe il cerchio del raggio D S , ^ 
per aitnza la D G « } ùtchè la coooide generata a Ter U m* 

dalla Seiione Conici EMSD tìgUàgtìerà -i del cilin- Ro^Cou' 

dro che ha pet* fui bai« il cerchiò del fagglti tJ^^ 

e per z\tttti la &d : tcii. ad>| di queftq cilindro è 

uguale il cóiitì prodotto dal triangolò SGD^j duorip. io.JH/. 
^ue fa detta coooide farà Uguale al cono del trian^ 
gelo S G D . 

IL Se la curva AtNd è uni parabola / f« 
Conoide da efla procedeste farà uguale al triplo del 
folido generato dalU rivoluzione del triangolo G FJ3 
intorno alla t&£dc(ìtài, G P . Imperocché effendo 

t) G . D A = G E . F E 
«lafotiangenteDG a a GÈ y ( Qer. 6. P, 9, 
farà t)A =2. FÉ j i B.i/^V, 

onde D A» a 4 F E» ; 

e perciò D A» . ÉF* s!4. <: ' 

tea D S> é la diÌFerenza del qdadrattf "ù A d«f ^tJà** 
drato FE « j dtìitqtie eÌ9b quadrjtd DS ìuk triplo/ Cor. pree. 
dei quadrato ^É , e cOflfegtìentefrieattf il cerchi*» 
del raggio DS^ farà eiiaiidid triplo del eefcbio de^ 
fcritto dal r^gitf FErf: perlochè il conoche ha peti T. t.XH. 
bafe il cerchio del l'aggio O 5 , e pei' alte£zs| lai G O ' i4> ^« 
làrà tripld del cono avente per bafo il eeit^io del 
rtggid FE< e pei- altezza la ftefaGO 4c; om il eT,.iuXlU 
primo cono Ugaaglia la conoide prodkxci d^lla eup- 
va P*araboIica AEN^B/; dunque. efla conoide vgm^f Cw.prtc, 
glierà il folido rifultante dalla riiVoluzidAe del tri- 
angolo GFD intorno alla GD , il qual folida è 
appunto usuale al cono fatto dal cerdiio del raggio 
FÉ neli' al(ezxa medefima G D . 

Ma mi 
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^e* '^3* IIL Qualunque conòide è al cono infcritto ge« 

Aerato dal triangolo DEB nel ri vòlgerfi' intorno 
airafle ED, come la fomnla ddla baie DB, *^ e 
della tangente verticale EH , airiftefla DB : poi^ 
che col raggio D B defcricto il cerchio B V A , e 
tirata H V parallela all'alfe, che tagli la bdfc in T, 

a T. 4T. L il cerchio in V j effendo D V* e T V» t D T» # , 
farà T V» V ecceffo di D V* fopra D T* , oppure la 
differenza de* quadraci DB, EH: pertanto il cono, 
la di cui bafe è il cerchio del raggio T V , e al« 
tezza la G D, ftà al cono nella conoide infcrftto, cht 
ha per bafe il cerchio del raggio DB , e la D E 
per altezza, in ragion compòfta delle bafi, che fonò 
t cerchi del raggio TV, è del raggio DB, o DV', 
e delle altezze G D , e DE, come deducefi dalla 
P. 15. XIL: ma la ragion delle bafi ., vale a dire il 
cerchio del raggiò T V è ^al cerchio del raggio D V , 

k V. %. XlLcomt T V* a T? V* ^ , 

T V* . D V» == D V I . t) V* ^ ^*^;' • ^- J* ^'' 

1 er. 7. f% 

e DVI.DV»» IV .VD; ( F. I, W. 

« -■•■ GB.BH*DB .TBi' „, , ., 

- ■• oppure : =VD.TBS/-*-^^'»^-^- 

dunque i due defcrìtti coni faranno* in ragion com-' 

pofta d ■ I V a V D , e di V D a T B , ' vale a dire' 

^flf/.i#>.»o ragion d'I Va TB ^r itìà I V.TB=AT. V D, 

perchè i rettangoli I V D, ATB fi nguagliano , at- 

d Cor: i.ìP.tefo che ciafcuno di loro è aguale a TV* ^ ; duh* 

S.fTc, rotte il cono avente perb^fe-il cérchio del raggia 

P. 17.W.XV , e per ìailtezza la QD, cioè la conoide ad 

e Cor.primo ^Ap uguaie « ftàrà ial corio infcrittole prodotto dal 

di qHift4 • triangolo DEB ^nd rivòlgerfi intorno T alfe E D 1 

come 
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tome AT a VD ,, vale a dire come DBfEH a DB. 

IV. Onde prolungato P afle al punto R per 
modo , che G R fia uguale a G K , comecché ftà 
DBtEH.DBsDGtGE.DG#,<iiiinai è ma-^ ^'^ »«•''• 
nifedo^ che la conoide darà al cono tnfcrittO| come 

DG t GÈ ft DG , oppure come DR a DQ r 

V. Quindi la conoide Parabolica fare fefquialtera 
del cono infcritto : poiché DR è tripla di D E, e di 

quefta è doppia DG ^; farà DR, DGs j. a. ma*^*'''^'^-^ 

come DR a DG, così ftava la conoide Parabolica 

al cono iafcrittole ; ficchè ijuella farà fefquialtera di 

quefto • E perchè il cilindro circofcricto alla conoide 

farebbe triplo del cono infcritto *, iìEirà cfso cilindro ^^•'^•^^^' 

duplo della conoide Parabolica dentro di fé defcrit- 

ta \ perciocché elsendo 

il cilindro al cono come 6 a %^{Pnim.XlU 

ed il cono alla conoide come a a 3 ; ( Cor.pref. • 

farà il cilindro alla conoide come 62, },(?. aa.P^« 

e per confeguenaa doppio di efsa • 

VI. Se la curva AEB fia uu fcmicerchio , o ^6- "4. 
una femtellifse; poiché le tangenti laterali AF,BH 

tirate da' termini dell* altro afse AB fono parallele 
air afse ED, farà la tangente EH uguale a DB; 
onde DBtEH:=aDB,e perciò V Emisfero, ov- 
vero r Emisferoide Ellittica farà doppia dell* in- 
fcritto cono (i): il cilindro poi circofcritto ali* 
Emisfero , o ali* Emisferoide farà fèfquialtero ! im- 
perocché il cilindro al cono fta come 3. ad i. d '^dT. io. XIL 
lì cono air Emisfero , o ali* Emisferoide come i a a e-^^'P^rUdfm. 
dunque il cilindro air Emisfero , o ali* Emisferoide 

M 5 farà 

(1) Tanto r Emisfero , quanto 1* Emisferoide danno al 
cono infcritto loro, come DBtBH a DB )Car. j. di que^ 
ftd ) : ma D a t B H e doppia di d a ; dunque anche 1* 
Emisfero , o 1* Emisferoide farà doppia di cffo cono • 
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* T "•^- farà coiùe 3 « i •. H medcfimo pufc airfi'de^cUin- 
dri circofcritti à tutu la sfera, o alla sferoide. 

. • "• > 

PkOPOSlZIONE LllL 

f»e- ^M. S€ lo fpa^to Metceno fra V Iperbole BH^^ è F Afinl 
toh CI fi fvoolga intorno alVìaJfe BEj il foUdo quindi 
rifultante fari uguale a Un cilindro ugualmente altoawti^ 
te per b^fe-il citcbio del faggio BJC-. 

^ . ■ , ■ . ^ i 

lC^.i.T>.38.-QoichèIHXHG=:BC?*V-EK» ^: 
'avIu -L wa IHXHGrrEI» -EH»i, 
•^ dunque. El*-EH»=EK» ; 

e perciò anche il cerchio del r-aggi o E I meao il 
cerchio del raggio EH , cioè rarmilla circolare ge- 
nerata dalla -retta H I nella rivoluzione dello fpazio 
^ xr,.^ -p ; Afintotico BHIC intorno airafsc BE farà uguale 
al cerchio, del raggio E K ^ delcritto nel cilindro 
dalla rivoluzione del rettangolo BCKE : ma ciò 
fempre accade; dtinque tutte le armille circolari del 
iblido^ prodotto dallo fpazio intercetto fra T Iperbo- 
le B H , ci* Afintoto C I nel rivolgerli intorno all' 
af$e BE uguagliano tutt'i cerchi di efso cilindro, e 
perciò quel folido è uguale a quello cilindro-. 

f C O R O L L. A R J. 

I.' Quindi la Conoide Iperbolica prodotta dalla 
Seziobe B H^ , mentre gira intorno all' afte B E , 
è uguale air anello , che nafce dalla rivoluzione del 
triangolo CKI intorno al medefimo afse \ imperoc- 
ché qaefto anello cor cilindro rifultante dal rettan- 
golo BCK,E uguaglia la fomma della conoide BHE^ 
e del fplido generato dallo. IpaziaAfintotico BHIC; 
laonde efsendo quello folido uguale al detto cilin- 
^ . ^ , dro 
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ifo*.:^ %hchè U Cokioid« Iperbolica ugaaglierà U^ "Per^JTm 

dcfwi«Oia«pHp;..t V:: " VropofiK.. 

IL Similmente fé lo fpazio Afintotico. AB CD Pìg« >^^- 
ri rigali intorno al fecondo affé AF, il folido, che 
^ia^f : »^ ' rPlfcf f > Cvà . ugua le al cilindro prodotta 
éailerìifiolbaione del. rettangolo ABÈF intorno al 
toéaéfimb'affej perciocthèCDXDB=AB*=F.E* è :b T. 39. 
itìà-l5<!:XOHsiCF*-^FD* f i dunque CF»-.^ p. ,. //. 
f.tì*» FÉ*: onde h differenza de' cerchi fatti da* 
^ggi CF^; ^D i/^ip^^ ràrmillà circolare generaxa 
nel dctio^folido dalla retta D-C* ugu^lia il cerchio 
del raggio F£ nel cilindro i^ ^ lo che Tempre acca-d^of.T^j^ 
deiidò ; tutto li lolido farà . uguale a tutto il cilioN 
dro.d;'iigi<ale altezza # 

- . IlL )L'. anello, poi rifulpnte dalK Iperbolico tri« 
lineo BEG , che fi rivolge intorno ad A F ^ farà 
Uguale al' cbno generato dalla ritrolUzione del trian* 
gofo Ali F intorno al mc^jdefimo affé; imperocché 
tanto queir anello col cilinflro , quanto ancora que* 
fio cono col folido prodotto dalla rivoluzione delio 
fpazio Afintotico compone la Cilindroide Iperbolica, 
che nafce dal ri volgerti lo ^fpazio ABCF intorno 
al medefimo affé AF; onde i primi due folidi ùgua- 
glieranno gli altri due : ma il folido derivante dalla 
rivoluzrone dello fpazio Afintotico ABCD è uguar 
le. al cilindro prodotto dal rettangolo ABEF «j fic-^ Oor* pret. 
che il cono generato dal triangolo ADF uguaglie- 
rà l'anello nafcente dal triltneoBEC^ 

PROPOSIZIONE LIV. 

Infcfino il rettangolo DE AG fra V Ipctholo equilato* Pig. ut; 
ra DCj oifuoi Afintoti E A ^ AB ^ fé tutto lo Jfa^ 
rio, Afint^iifé KpQKBA rholgafi intorno AB d* in* 

''^■' finita 



'% 
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fmut tm^hxK^ $ m ijmÀ un jdidi déppié 4d fJKfHÀé 
éhfcrin^ del éUft0 wma^oh m$f fivoigerfi. imm^ M 
GA (I). 

•.*'•■.• TU- 
FSg* 1^7* (i) QQeft'aldmo Teorema , dt «ni deflocet II J»!à ftopend^j/ 
che abbia finora Tcoperco la Geometria »ÓQèJf«c^8lii^ 
aa d'Jtn foli do fperboUco iaiinìiQ c^n i)a óUodrp .cocalA 
mente limitato 9 noVle» € m^ravìglioià 48ràiaioiie dcf 
grao. Torricelli f richiede la notizia delta *(éguenté Prò* 
pofizione , vale a dire <Akt U fuperficii dèi eHindrò tàtàu 
9 nputi di rettdngQio uPKft» tbe bs U miStfim^ ^f^Mn^ 
iil tìlinàro f f per ikft U nHé wis. mpuh Mméftm^^ 
fwins^ dilU hdfe citindriis • • t: 

t>refi oelK altezza m f quanti fi vogliano piìpti e , M » e fat« 
ci patfare per i medefimi i piani paralleli alla bafe cil?ii^ 
drica 9 oMe ne riAtltino le Sezioni Dtc , iill#N / le 
quali faranno cerchi Ugnali era' lóro 9 ed alla bafe cilin* 
drica sps» fi tifino nel rettangolo; b pKRle rette ccut 

-fio parallele ad efia fk » le quali faranno uguali fra 
loro p ed alla retta FK ( P. $4. 1. ) • fi ficcome la cir* 
conferenza efs ognaglia la retta fk, anche le circonfe- 
renze delle feztoni circolari dct , MNL oguaglieranDo 

'€ft^> NO • In fomigllante maniera fé per miti eli atei 

. ponti deir altezza fi f facciaofi le feziooi circolari paraU; 
lete al(a bafe cilindrica, e nel rettangolo bfkh fi con* 
ducano dagr iftefli ponti altrettante rette parallele a Pie» 
a tatto quefte rette corrifponderanno, altrettante ugnali 
circonferenze ; ma tali circonferenze prefe tofieme cora- 
pifi^nó fa fttperficie cilindrica s e quelle rette corri fpoii* 
denti fermano il rettaogetlo 9 f 1^ r s dot\^iie la, foper** 

^iicie del cilindro retto abfb uguaglia il rettaogoio 

BPXR • 

Corollari* 

L Qsiodi è maoifefto , che 4e foperficié de* cilindri retti 
fon proporzionali a' rettaneoli aventi la medcfima altez- 
.<; ; . za de* cilindri , ? per bal^ If rette uguali alle, circonfe- 

renze de* medcilmi . ' 

li. Dal che còmprendèfi altresì , che i cilindri retti eifeodò' 
ugualmente alti avranno le fapetficte pròpòr^ioàali alle 
periferie delle loro bafi . 
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TlriG qualunque fetta CI parallela àirA6ntoto, ^'^' "*- 
e fègàri,te i'iati del* rettangolo' itì F , ì i e il 
di lui diametro E G ih M : farà * 

BA^AG^DG.CB (C<^. 3.F.4<^. ; 
opDurc CI .DE=iEA . AI : (\P. *3^4-'^- 
ma- E A arf AI ftà còme la circònftrchzà del raggio 
E A alla circonferenza del raggio A Is'^ per quel che 
dedutefi' dalla ì^ropòfizione prima del XH. ; ficchè farà 
eziandio Ci a DE comb' la circohferenta del rag* 
^ip E A àfl; altra 'der raggio AI * : dunque il Wt^^^ ^* ^'' V 
tangolo deiralte;iza CI tiella periferia cìrcoldre del 
raggio Al è uguale al Rettangolo déUVaUèzza DB 
©ella periferia ,4^1 /aggio E A ^:« "» ibprimo ret- ' ' * 
tangolo uguaglia la f^pc^fiicie , cilindrica defcritta dal*^,j-^^ ^ 
la'Mncà ex nel ViN^olgert intòrrìò ÀB;^; cd/il fé- y^^p. 
tondo uguìgfià la fupeiffi^ie èìlinMta prodotta "diaU 
la retta E' nel rivblgerii ihtòfhò'la medefinia 
AB d ; dunque aftcfie; àue^^^ cilindri* ^^^^•''^'^"^• 

che faranno n^a loro l^uali platinile; là \f^^ cii 

lindrica generata' dalla linta Ct^^fU fùpérfìcrc cilin- 
drica prodotta dalla' FI ftà come la^ cihhdrica fupefì 
fide generata da DE all' iftcffa prodotta da Fi # -^ ^* ?• ^* 
maJa fuperficie cilindrica prodotta dalla DEaqueU 
la generata' dalla FI fià 'come la circonfereRza del . ^ 
faggio E A alili circonferenza del, raggiò Al / • ^ ^ ?;*;y 
oppure ;-=EA.AI { Cpme rileva fi 4àlhP*t.Xlh 
. . ,i:.DGr*G/t ( i*. 34* J* : *; 

^f^:f^<^-4^^^ 

ficchè come la iupéi'fìcie cilindrica generata dalla CI 
flà air altra, prodotta dalla Fi , così farà" FI a FH , 
cioè la lioea del parallelogrammo jb E AG, dalla di 
cui rivoluzionene rifuha il cilindro, alla linea del 

tri* 



tu SEZIONI 

triangolo DEG ; e ciò per tucco accaderà : diutqatf 
tuct^ le fuperficie ciiindriclu: » che compongono il 
foliido Iperbolico rifultadce dalla rivolutidhe del dee- 
to fpazio afintotale ^ a tutte le ciliiidrtcfae. laperficie^ 
che .coRicuifcono il cilindro scfneratd dal rettangolo 
DE AG 9 fono corner tutte le linee del medeumo 
retungolo alle iinec corrirpdndenti ad cflfe nel tri- 
ungolo DEG<r Eflfendd pertanto uguali tutte le fu« 
perfìcie ciliticfriche del folido Iperoolicd , e uguali 




doppia ragione 

C tf K d t £ A * j. 

I Quindi; dividendo il folido Iperbolico tùRtnft 
{opra il cilindro: prodotto dal rettangolo G DE A» cioè 
defcritto dallo Jpasio DCKBG farà uguale al ci li n* 
dro ad eflb fottPpoilo ( i ) . Sioiìloiente i'àW porziok. 
pe del detto ijplìdo. prodotta dalla riVofuittone del lo* 
lo fpazio cC^Bb farà uguale. af cilifodto defcritta 
^1 rettàogQlo.cLAb » fu cui iafxRt (2>« 

(f}11 folido prodlocttoT cfaffe (ptti^ ASmotìtó tveKBA 
nel rivolgerlo tworno 4i.« d'^ injnit* Iiiagiieua è. doppia 
* dei ciHndrQ fotCQpofio defcritta dai .retic^ngplc^' QDBi^ 
( Ter ^uefia Tropofii^ione J t e f^ttció flara quello a qac- 
fto , come <• ad i ; on^e da. qiìi^f' folido togliendo^ il 
foggecto cilindro > il (blido che ^' tìttiznk ^ qMl'é quel- 
lo generai dallo fpazio pcJtbÒ # dee efere uguale al 
divifato cìlìndi'o prodotto dat r#t|aq|o|o qdEA . 

(a) li folido generation dajlo fpazio Anotòtico te qKU A à 
doppio del ciiindro prodotto (ìal rettangolo LcbA , fi^ 
cui infitte ( Ter ^àeffa Vropojìzjòne ) 5,qaiiidi è, che co- 
gtiendofi da qael folido il cilindro mentovato , il rima* 
nente folido ccKBb uguaglerà il detto cilindro genera^ 
to dal rettangolo LcbA • 
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IL E quefli folidi generaci dalle rivoluzioni di 
I>CKBG, è di cCKBb faranno come i rag^i 
D G , e b del}è tdro bafi circolari : imperocché il 
cilindro del r^tr^t)go)ò C D E A ftà al cilindro del 
rettangolo c^iAb io ragion cooipofta e delle altez- 
ze E D ^ l^c i cr ddle bali , cioè de* cerchi de- 
fcritti da'raggt EA > LA 0: ma U rSagion dclle^Cow* pub 
altezze EPàLc b uguale a quella del rettangolo dedmJidaU 
L AE ad AEI(0> e la ragione delle bafi circolari jj^^^» '^ 
defcriite da' ràggi E A, LA uguaglia quella d'AE*a 
LA* * ; dùnque il primo fopramentovato cilindro alj p.^^xil. 
fecondo fera in ragion comporta di L AE ad AE* , e 
di A E* V LA*, cioè farà come L AE a LA* (*)} 
ma tAÈ /LA* ^ AE . LÀ ( P. I. ri, . 

oppure s D G • e b ( Z'. ^4* L 

Scchè e$ cilindri , che fono uguali a* folidi genera- 
ti dalle rivoluzioni di D C K B G , e di cCKBb V,r Cor. prwi. 
faranno come PO a ,tb , e perciò anche i detti *^«'^^« 
fdids fara^nno nella nièdefima proporzione di DG 
a e b , 

UT, Qi^indi fé farà divifa A E in alquante Fig. uà. 
parti uguali AI, IL, LH, HE ec, tirate le 
parallele ali* Afintoto IC, Le, HM, ED, e or- 
dinate airAGntoto IeCB,cb,MN,DG; dalla 
rivoluzione di quefto fpazio Alintotico intorno ad 
A B ne rifulteraono te parti defcritte dalle porzio- 
ni 

(i) ed.lc=la«Àb( Cor. 3* V. 40. 

ma L A . A B = L A E • A E^ ( P. I. FL 

dunqucE D • te s l A S . A E* • ( T. li. T. 
(t) Il Cilindro del reuangolo e P E A s* e provaco eiferè 
all'altro cilindro del rettangolo cLAb in ragion com* 
pofla di L A E ad a E* t e di A E* a L A* : ma L A £ % 
L A^ è parimente in ragion compofta di L A e ad A fi^ , 
e di A E^ a LA* ( Dcf. 2L V. El, ) i danque (tara ezian- 
dio il primo al fecondo cilindro 9 come jl ai a la* • 
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m DMNG , McbN , cCBb , e dtlP ultima 
CKB d* infìpita lunghezza » fra loro uguali : im- 
perocché gì' interi folidi generati dalle rivoluzioni 
degli fpazi DGBKC, MNBKC, cbBKC, 
CKB eflfendo proporzionali ^i raggi delle refpetti- 

u Cor: 1. di ^^ ^^^^ '^^fi D G I M N , e b ,. C B « , anche le 
ijuefts Vr. differenze di tali folidi ,- quali fono quelli prodotti 
dalle porzioni DMNG ». MNbc ^ cbBC , 
C K B 9 faranno proporzionali s^lle differenze di 
que' raggi , cioè ad EH , . H,L » LI , I A : ma 
quelle fono t uguali ; dunque ugtiali altresì dovrati- 
^^ ' no effere i folidi rifultaoti dalla rivoluzione delle 

parti DMNG , MNbc , cbBC, CKB. 

IV, Che fé tutto lo fpazio . cohipref^ dall' inte- 
ra Iperbole, e, dall'uno e dall'altro Afintoto infini- 
to i fi rivolga intorno ad ìiqo degli Afintoti , cioè 
tutta AOQ.PDCK intorno ad AB , farà quefto 
d' infinita grandezza , attelochè nelT Afintoto infini- 
to A Q (^infinite parti uguali all' ifteffe AI, I L ce 
poffono difporfi , alle quali altrettante infinite por- 
zioni di quefto fòlido corrifponderaano fra loro u- 

r Cor/ pr^r. guali ' . . . 

diqueftaT. 




È I{ 1{ I{ i. 

Taf. Verf. 

to 7 che la genera 

nelmdrg. a Dcf.L 
€ Cor. II. 
21 nel marg. 4 P.ii.XU 

z6 9 fui diametro A B 

15 raggio della bafeCfì 
t% fi/r. altezza 4 

1% 19 GIMsAIF 
jo GM I = FKI 
ult. dunque^ Hi 
3J 14 non uguagiicrà l*ang0. 
lo ADB, ovvero AKM 
43 9 al rettangolo SIN* 
61 5 ne* punti R, S 
6S 13 cioè Q^KN 
72. 20 ( Cor. 6 P. 6. 

Hit. Jy©/. ( Cor. I. di 
qtt^'tta 
74 9 HY». t 2 CH* 
78 33 le rette QC , GK, 
S^^ 20 col diametro NS 
97 ?yfor.QC.GN = QK KN 

103 T^ut. 2. dunque M F =: 

2 CD 
117 T^cf. FR* t RV» =i 

F V» t FRV 
117 U't.l>l'Jt. ( P. 2x, V« 

143 19 N2 a NR 

»^7 "3 ^ P P^c<^- 

150 t5 HRTC 

i)t 14 ( P. i-VI. eió.V. 

15S 23 e Cor. IP. i|. 
169 ult farà BK 

174 17 nella nota fupcriorc 

179 28 dalla curva parabolicsK 
AENU 



che le generi! 
a Def. VilL 
€ Cor. III. 

4 P 2. XI. 

fui diametro DB 

raggio della bafe 

altezza e 

GIM =:KIP 

GMl = KFI 

dunque Hl^ 

ugaaglierà l'angolo ADI ^ mi 

non A K M} 
al rettangolo SIN 
ne* punti r, s 
fan QJC N 
( Cor. 6. P. 5. 

( Part. a. di qu:fta 

HY». 2 CH* 

le rette QG , G K, 

col diametro MS 

QG.GNsQK.KN 

dunque M F = 1 C X 

FR» t K.V»= FV»t * FRV. 

( P. xa. VI. 

MZ a NR ' 

i Cor. I. P. prc^ 

HRTG 

( P. a. VI e 16. V. 

( Not. al Cor^ *. P. ijb. 

fa à BK». 

nella nota al Cor. della P.prea 

dalla curva parabolica £ N B D 
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